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8 L rpAXÀCON E dell' ITA- 
LIANA LI NGF A comparile al 
£Mondo fitto C ombra del Vtttoriofi 
Nome r vofiro 3 Generosi fimo mio Si 4 
gnores con ferma Speranza d ejjer ri- 
ceuuto e letto non finzjt vm iter file 
applatifo . ' Tofaacbe oltre tl difendere cau/a publtc* e giu - 
fta t e con ragioni piene di ■verità e modejita, (t accorge 
{e Je ne gloria ancora } di venir appoggiato a Signore anfi 
Heroe de’ pii* nobili e genero fi & mjteme de pm viittiofi 
e felici delT età noflra . Voi Clan fimo Signore battete ben 
cagione di raUegrarui e pregiami altamente d effir nato in 
*xma Città la quale ì marmigli* dell' tArte 3 miracolo dilla 

a 2 Satura 


Digitized by Google 



Ventura , Seggio di <-vera libertà 3 T he Atro nobili (fimo del- 
le Genti 3 Propugnacolo d (tali a , Pompa e fplehdor del 
biondo . 'Deuéte anco glori àrtfi dtifferinàpo di famiglia 
la quale ha per lungo fècola prodotti 'fremi pi (fj Ueroi 
così gloriofì dy illu/lrt , ch’il ^volerne [piegar ’ i pregi (gl 
t meriti rari fa opera da fiancar ogni più tic nato ingegno, 
che certo piu agaiolmente fi a lecito annotterar le fi Ile di 
fetori a e tranquilla notte 3 con ditti far i [iti . , le grande Zge, 
&* t moti loro 3 che raccontar’ i nomi 3 t gt (li , le 'Virtù 
e gl’honori tutti de gC Antenati vofin . tanti t tali c '5* in 
t 7 5 ace (y in Guerra/iuer anco e nella ‘fepublica e nel T bea- 
tro di Santa Cbicfa 3 fino fiati e fon tuttama i r v(firt 
^Maggiori . Contuttoaò douctc anco riputanti felice per 
batter* in età ttntra e gtouanile dato mofìra d’alto c nobi- 
le ingegno , c di rara genti Uz^a e Virtù s porgendo infime 
Iteta (franca che Uvofira fiittà e Repuùhca con gl’ an- 
ni fa per riportar dalla prude nzgt e diligenza Vofira ma-, 
r aui gli of giovamento e fplendore : non meno eh’ ella fi A 
per boncrar voi £n c ff aitar 'il ferino , il Valore , & i me-< 
riti Vofn E di qui è che fìcome in cote fi a fllufìre e glo- 
rio fi Città voi fitte non meno per nobiltà e ricchezze ri- 
ga arde uol e che per generoptà e gentilezza caro a ciaf urlo ? 
cosi dottttnque fi fitnde il Dominio della •ve fra Repub fi- 
ca } il Voflro nome Vicn dalla Fama riportato all’ orecchie, 
altrui con molta lode . esinzi che a’ più lontani Paefi è an- 
co trapalata la Vojlra gloria : e fmgobrmente è fiata ri- 
cono fiuta nella bella Città di Fiorenza s dotte t [fendo V^ 
dimorato qualche tempo apprejfo l’j liti fin fimo e Rtuerad- 
•• dtfumo 
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di fintò Vofiro Zio , muffire fra Perfinx%gi e ve de ^ 
di (fucila. marauigliofà Città ihe non babbia lodato 
Mirato le Signorili miniere Vostre > con riputami Vmàe' 
più compiti e- felici Signori dell’ età ncfirai' Miche più^df\ 
ògn ’ altro bà fatto prima il Sirthifótfiò Duca Perdio 
riandò di glorio fi memoria : e poi fa fino figlimi ben degno 
di di Gran Padre : è non menù per /angue e potenziti ehe t 
per Reali affinità & amrfià,e per Valore , filmato, e. prem 
grato in ogni parte . Laonde fe da quei Sereni fimi e 
prudentfimiPrencipi C lllu fin fimo Vofiro Zip ù fiato Ctf 
è riputato Prelato d’ alto giudi to e rare maniere , & in 
fimma per la pietà e bontà /ingoiare, e per moli altre Vir- 
tù f bri filane & Heroiihe > degno di li' alta fiima che da 
Sommi Pontefici e da' principali Tot en tati di Cbnfitt anitèi 
ne vien fatta , e per dirla in bieue , msriteuole d' ogni fu- 
premo bonore s ben fiere fiato riconofàuto Voi per degno e 
menteuole Nipote d’ vn sì Gran Zio. Non douetc dunque 
marauigliarui fe q tic fio mio T A R AGONE dell' lì'A- 
LI A N A LINGV A gode di 'i vfitrin luce dedicato al 
nobilifiimo nome Vofiro . Scbcne 3 a di) ne il Vero 3 altra non 
men grane & importante cagione bà indotto me tuttauia 
a deliberatim tale . Et è perche fapendio quant alto pro- 
fitto babbi ate fatto negli J ludi di Fi loffia e Tbcologia 3 e 
quanto Vaglia la njefira penna nella GPoef.a Gr Eloquen- 
za, tgj in fimma quanto ben pofiediate l fiali aria lingua 
di cui Tnen da me prefa così giu fi a di f e fa ,fin fìcuro ebe 
ninno ardirà gran fatto muouermi guerra, fitto <-vn tal 
Viotettore . (he più f battendo Voi ton priuate fatiche //- 

Infinito 
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lufrato il (f ammaniero del Petrarca , di cui da me fi / 
targa limolata menùone , di qua parimente mi fi e ac~ 
crefciuto il defiderio di honorem! e farmi feudo del /eh af- 
fino yofiro Home . ; piacciala dunque di gradir qutfu 
mia fatica , e prenderne la di f e fai eh io non dubito di re- 
ftar'in quefta nobil tendone, mercede l Nome e fama so- 
ffra , vincitore . E uiuete felice. (Vio per fine mi vi 
de dico, e dono. c J)f'PadoaliX)C9iij.diOttobre%f\d DCX.ll . 

r ' , 

<Z )/ V. S. Clarini ma 
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OM'ALTRE volte nel dat’in luce opere 
di La ti no itile c di gran’ e diflìcil argomen 
to, hò publicat’infiemc alcun’alrre opere in 
Italiana lingua , e di alquanto nien graue e 
difficil (oggetto , così hora nel communicat 

al Mondo altre mie fatiche piene veramen- 
te di (udore e difficoltà, mi fon-indotto a far ’ anco parte della prc- 
fcnte ANT1CRVSCA; fatica peraucnru radi m e n’opero fo itile 
o (cucio argomento; ma però, atte fa l’òccafione che fi preferita, 
oppominiiìima . Oltre che(s’ionon erro) iaràvtile e di molto 
milito ediletto aU’Italianc orecchie :e fopratutto a coloro ìcjwali 
bramano di parlar *o fcriuere nella no(tra materna lingua con 
dolce e purgato itile. Intanto qualhor’io mi aueggia chequelta 
mia opcrctra riefea accetta e cara , mi addurrò a dar fuori l’altra 
che appartiene a’ Rimatori c Poetiche la prefente, a dirne il ve- 
ro, è fcritta per Profatori principalmente. In fomma hauCndio 
già dato compimento alla Comparatione che già quatu’ànmdi 
Homcro, Virgilio e Torquato, & infieme deirAriofto & do- 
iiedim luce , St hauendoui aggiunto quel ramo rdua 

promcé.- 
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promettala affinché fi at pepognj parte perfett» , tanto più mi 
affretterò a farla comparir tortamente fchè già fi và imprimen- 
do^ quanto vedrò riulcir men difcaro anzi più grato iJ prefente 
PARAGONE dell', IT ALLAN A>LI N G V A. Che più ^ 
Hauend’io già porte lunghe e grani fatiche nella Gierufàlemme 
liberata del (neutro : Ta(To ? dichiarando qn^ltor nobil Poema di 
parte in parte , e rifoluendo varif dubbi 1 Sj'Cppofùioni »-ton’ifpie- 
gar le lue belle imitatronic l'artihqo tutto , &c infieme parago- 
nandolo tuttauia con Homcro c Virgilio , acciochc più chiara- 
mente fi (copra ch’ei giunga .allonimo, e perciò debba rice- 
uerfi per eflempio &: Idea detl’Heroico Poema ; tanto più vo- 
lentieri farò parte al Mondo di queft’ opera quanto vedrò che 
& ilPARAGONF della LINGV A , e la COMPA- 
RATIONE del TASSO venga gradita. Leggi dunque 
Lettor Cortefc, c viui felice. Ma però correggi prima gli crrpr 
feguenti. • . 
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LANTICRVSCA: 

OVERO 

IL PARAGONE 

% )ELV JtALIANA LINGrj: 

NEL QY AL Si MOSTRA CHIARAMENTE 
che l’Antica fia inculca e rozza : & la Moderna 
regolata e gentile . 



ÌVF1CIL coftì mi dimandate Jìlu- 
firifitmo mio Signore : ne fidamente 
difficile e faticofia , ma odtofia infie- 
me e colma etmuidia . Dio buono y ri- 
cercate 3 ch'io nui (copra e dimoHrt 
libera e chiaramente chi meglio h ab- 
bia (piegato le <voci deli Italiana lingua (/ è pur Italiana 
fi dee chiamare : che ejuefio ancora ci naien contefo ) e di- 
chiarato l'energia e forza di ciafiuna woce. Ne nò fot 
ricercate , ma chiedete ancora che con tot occaftone mi fi 

vi mofin 


Difficoltà 
dell Opera, 


± ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
mofiri finterò e guitto intorno a cinque <A ut ori 3 che parte 
già molt' anni , parte nouellamcnte , hanno dato fuori fio- 
pra ciò '-vari e fatiche . E pertanto mcntr babbi amo in 
qtietto genere le Ricchezze della lingua 'volgare, la Fa- 
bbrica del ondo , il £ Memoriale della lingua , il Vo- 
cabolario dell' Academia della Crufca , e finalmente le 
r RtlleZ$e della lingua Jt altana , fiat inttanza che giu fio 
gmditto fi dia di ciafiuna di quett 'opere ; fi che appaia il 
merito et il 'valor di ciafiuna: e fipr atutto a qual piu (ì- 
curamente pojja altri attener fi per regolatamente parlare 
e feriuef in quefla lingua. Anziché ne ambe di ciò conten- 
to , de fi derat e d intendere di qual' e quanto <valor fi a 
l'italiano o Tofiano idioma: e quanto di buono babbi a o 
di reo ,* con riconofier’ appiè fio a quai trofia tori o Poeti 
tonuenga far principalmente ricorfi : e fi in fimma fi a 
egli 'vero che filamente la lingua del Boccacci e fio fecv 
lo (la la regolata , pura e gentile : la nottra all'incontro 
(la per lo più intuita e rozga . Hor non <~vi pai e che dif- 
ficile e fatico/a imprefa fia quetta , e piena dt fitdore e 
d'inuidta ì E certo fi mi hauefie commandato ch'io ne 
fioprifft il mio parere e penfiero , ardua tmprefa m'haue- 
rette incaricato : pofiiachc filo il trafiorrer 'volumi tan - 
t'ampi 3 ricerca molta faticai e molto più per andarli dt 
parte in parte paragonando 3 con riconofier il fiapc r' e f in- 
dù fin a degl’eÀutort. ma poiché bramate fiaperne non tan- 
to il mio finimento e parere 3 quanto l'intero e perfetto * 
fi che giufh fimo giudit 'to fi ne faccia > con 'voler di più 
che Fiflejfo *vi fi mofirt chiaramente della nofira lingua 
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DELL’ITALIANA LINGVA. r 
€ de* fuoì principali Autoìà , ciò fenza dubbio è oltremodo 
difficile, e for monta dì gran lunga le mie forze . 3lta ec- 
co pur che nofira 'ventura fuori f e a ’ defiderij voflri . 
pofciacbe non hauend'io per la pouertà del mio ingegno e 
grandezza dcllimprefd modo per fòdisfarui del mio , ho 
trottato modo di [odi sfami coll’altrui . Laonde ridonan- 
domi non fon molte fere in compagni a dhuomni letterati, 

(fri in particolare fi u dio fi f imi e molto intendenti di lin- 
gue, e frugolar mente della nofira Italiana , feci animo , 
e prefi occafione di ricercar tutto ciò che mi dimandate, 
da cinque pili elettati ingegni di sì virtuofò drappello. 

Vercioche Venendom’ ìmpoflo ch'io trcuafn modo di trat- 
tener f fi inamente quell’adunanza con alcun giuoco o al- 
tro trattenimento Virtuofò e gentile , io impofi loro che 0riin . 
aafcun prende fife alcun nome ad vfi di c, Acadcmico , e che na f } m t j 
fi effe pronto per darmi conto di quel T heorema o foggetto paragone e 
che io gl' baite fi propoflo a fine gare . (òsi , per conchiuder- 
la in breue , al primo , che fu l’ Irato, impo fi che mi /copri fi- 
fe chiara e liberamente il fùo giudi fio arca le liicchezg r 
della lingua volgare; all' altro che fu lo Sdegno fi torn man- 
dai r ifìtjjò intorno alla Fabrica del Mondo : (£j a ciaf un 
degl 1 altri trenelmedefimo modo diedi carico di ragionar 
per ordine dell altr òpere ch’io norninaua >• aucrtendo gl' al- 
tri a fiat pronti per opperfi talhora o ricercai* ah un a cofà 
acuta e gmditioj amenti da t predetti per render lamenta 
piu hi tra , Cs' inferno peri [piegare, quando così Vcnjfe 
ad yfo,tl valor dt Ila nostra lingua & i fùoiptu farno fi Au- 
tori > fa prendane tanto i pregi quanto i dt fìtti ; f pur o t 

c A 2 quella ' 
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Si fa prima 
ginditio in- 
torno aUc^> 
EJCCHEZ- 
Z E della ^ 
lingua vol- 
gare. 

Dette Ric- 
chezze fi lo 
dano perire 

cagioni . 
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4 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
quella o quelli ne baueffero alcuni . Nelcbe per màggio? 
•"ventura auenne che feufandofi i nouelli cade mici, par- 

te per timprouifà prepofia nella quale ricercauano alcu- 
no sfratto di tempo per fami qualche confideration j opra > 
parte allegando che il tempo , già che tl giorno homat im- 
bruniti A , non fora flato ballante ; fu rifiuto che infu- 
no de* predetti nel figuente giorno fubito dopo deftnare fi 
ri due effe alt ifiejfò luogo , {gl effèguiffe quante gl era (iato 
impatto: come fegui apunto. E pertanto potrete homai dal- 
la lor bocca intender quello che dalla mia non vi è leci - 
to . Selenio tl qual procurai fubito di ridurr in car- 
ta e regiflrar i lor ragionamenti con queltordine e con 
qnelle parole che meglio feppi per piu viuamente rappre- 
fentarui i lor di f or fi 3 Vengo ferrea dubbio ad batter par- 
te in si lodata fatica . fila vditene il primo che fa 
i tAcademico frato . 

Le Ricchezze della lingua Volgare , delle quali a me 
tocca di ragionare , mentori due lodi per mio ani/o. V ve- 
na e perthe a noi per parlar o friuere acconciamente f ze- 
cca bifogno di quale!/ opera , nella quale ad vfanza det- 
P altre Itngue fi ffnegaffèro le voci y e (ì ficeffe chiara la 
fignìficattone e proprietà toro: confermando di piu & ti- 
fa tirando tutto cto con efetnpt e con ordine di (Unto e facile. 
E certo fi la lingua Latina 3 cornane e la Greca ftj He- 
brea , hà i fitoi Dittionarìj ne” qualt cominTbeatro ft 
ffrtegano e dichiarano le voci „ e con bell'ordine & acconci 
ejj'enrpt fi vanno illujlrando , ben conuemua che dvn fi- 
mi' aiuto j offe prom si a l’Italiana, ancora. L’altra è ch’egli 

era 
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DELL'ITALIANA LINGVA- 5 

era in ogni modo nece (farlo che gl' e fiempi 'vent fiero recati 
da firn) fi e lodati Scrittori , fiche foffero de megliori e 
piu Jicuri : nel modo apunto che ne Dii t tonar ij Latini 0 
Greci è auenuto : douendofi qua come a fonte ricorrere da 
gii studiati delti tallona lingua . Et cccco che alfvno e 
l'altro fi e dato principio m quest' opera : dotte le voci con 
bell'ordine <r>engon difisotte e dechiarate , (tj infieme con 
chiari e fi empi iliuftratc : poiché ^vengati recati dal piu fa- 
mofo 'Trofatorc che per auanti batte (fé hauuto la nottra 
lingua . Siche bella imprefa è fiata quefla , e fattea non 
meri V tilt che degna di lode . E fi ben mi perfitado che per 
auanti nello f patio di tanti fecali vi fijfe flato chi hauefie 
dato in luce alcuna fatica per laquale 1 pili antichi r ve~> 
ni fiero guidati e foccorfi per acconciamente parlare 0 fri - 
uere\ nondimeno per quello che io mene /appi a, ni un a co/a 
di momentose veduta auanti le Ricchezze di cui parliamo . 
rQuefie dico fino le ragioni per lequati C indù firia dell'A- 
lunno merita lode , e le 'fiochezze della tinga da lui [pie- 
gate fon da pregiare . Seben qualhor gìouafie ad alcuno 
ornarle ctvn altra lode 3 e pregiarle per nuoti a ragione 3 que - 
fi a farebbe in pronto . & è che e [fèndo flato il Decame - 
rane per (Òuerchia libertà e licenzia , end all' bone fi à e tal 
hor alla religion e pietà fhrittiana faceua offiefà 3 inter - 
detto : e pofiia cosi purgato ( fi puf a Iattanza è purga- 
to) che il noutUo retta perciò inmolf e molte parti [mem- 
bruto e tronco 3 molte Voci e fìrafi al prefinte fi trouam 
e fili* fi da’ moderni Boccacci dcllequali nondimeno h abbiami 
e fi empi nelle r ReccbezzS . Siche corniti quette l’offefik 

di cut 


ili. 
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6 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
di cui parlaua , poco o nuda appare per non trottar f det- 
te Voci e fra fi fenon di fferf 3 cosi quelle voci e fare fjl ni- 
fi rcfìano in pronto , tuttoché il Decamerone al pre/ente 
ne refii prillo . E pertanto per tal copia di Voci al pre - 
. J ente conni en far delle 'Ricchezze dell'tAlunm qualche 
maggiore fi ima . 

Simflraal- Con tutto ciò > fe fi miri al itfgno pf all’vfi di flmiC 
fer‘° v°olto °P cra > q uc fif ne/ce manchcuole per molte cagioni. La prt- 
mancheuolì, ma è eh’ ejj indo le Voci humaneele parole inuentate oda- 
I legione, (e all’hucmo per i {piegar i concetti dettammo , e Perciò 
Tcrejfer rtchiedcndofi j enti alcun dubbio che la copia delle Voci fr- 

clSrcdcìh ua ^ l nH C je f 1 P u ° ' Vdruta & ampiezza de' conci t- 
infcr^A ti 3 la pre fnt opera e potici tf ima di Voci j fi che cctai 
volgare Ricchezze a me f mirano e frema poutrtà. Ne dico ciò 
're. di voci- fi P nc ^ e a fa litì a lingua fa tanto copiofa che non Venga fu- 
che [mirati per afa e da i concetti e dalle cofe tftefe le quali per me^ 
to J l< L°r ^ e ‘ concettl e ^ e de voci v erigo n da noi {piegate 3 ma per - 
T che c ^ e con queft opera 3 come quella che è denteata da <~un foto 
H1CCIILZ- zAutore 3 e quefo in noucllar per fapiùauezgp, e perciò hà 
poche Voci 3 non è pofsiide 3 non dirò fcrtucr e ragionar 
di ogni cefi , e pale far i firn concetti e peri ferì in qual fi 
Voglia argomento 3 {che da que fio e lontana oltre mode) ma 
delle fa fogne che tutto giorno cinafono per l' r v/ò della Vi- 
ta. E pertanto que fa fatica non e tale eh' ad alcuno m 
parlando o frinendo pojja fruire per folle uar fi da terra 
( per così dire ) non che ergerfia Volo & andar 'ampianttn- 
Te/ejfcr di ^pattando. La feconda è } che quantunque f/Jebafle- 
foca q muri uole per ragionar ofriuer in profa [dal che è tuttauia mol- 
te fan- 


ZE. 
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DELL’ITALIANA LING VA. 7 

to lontana) al Ver fi c di pochifimo giovamento. 
che feben non niego che le regolate parole de 'Profa- ftrmgono at- 
tori per lo più fi ari anco atte al Ver/o 3 nondimeno tl di- la fila pro- 
Jcernerle & h averne contezza e fi carenza 3 hcom an-> cacc -^ 
co il Valer fcn e acconciamente 3 richie de l vfò e l e f< empio de 
f ini, tt ori e ‘Poeti fenon de Profàtort . altr unente fin» 
iga tal' attenenza incorrerebbe il ‘Poeta tn molti errori . 

8 pertanto fìcome nel Theatro delle Greche o Latine 
Voci babbi amo efjempi copiofi non meno di Poeti che di 
* TProfatori , con convenuta che quefì opera n haueffe copia', 
mafsime che le Ricchezze della 'ziolgar lingva e non del 
Boccaccio ci prometteva . La terza e che di quelle mocì Terc f }e ’ mn 
ancora delle quali fi fi moHra , s recan dal Boccaccio picaoh par- 
effe m pi 3 non picciola parte è difufata per bora , ne fen%a te delle voci 
affttationc o btajimo potrebbe r v/ar[i . jlche Jeben non ^ j^ cc / jc7 ^ 
reco io adonta dell LAutore , confiderò nondimeno affìn - gc, al prefin 
che ì intenda la povertà di queHc Ricchezze 3 fe fi mira 
al preferite bi fogno . Laonde qual Profator fia di grafia Diche fi re- 
ai prefente il qvafardifca di r z>far [ fedire] e fedito ] per cario eff. empi 
ferire e ferito 3 ouer [ fedita ] per ferita ? e pvr difje il tfoariefir- 
' Boccacci [ a fedire fi trono : fedito in molte parti : molti era- 
no itati fediti: dargli alcuna fedita ] E chi non fchiuerà hab- 


bo , hauien » vidono , ftea c fteano» luogo di bò 3 baveano % 

nuderò 3 flia e fhano ? poiché feben molti de gl* antichi 
giun fero ancora a ^/r£ r h abbondo] & [ hei] per battendo CS* 
hebbi 3 & [haiaj per habbia 3 1 ueo e uei j per Veggo e Ve» 
di ( feben non iò io che il 'Boccacci accora non v’tncor - 
rejje talbora : che i teHi refi ano in molte voci alterati) 

nondimeno 


\ 
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8 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
nondimeno [habbo, hauien,vidono,ftea e ftcano,] che af- 
fai chi avo Vso , non fi fentirebb' bora finzaoffefi. E l'tftcfi 
fi dico di [dea j per dia ,< Idei] per dij ,CifìeJfi di Unto} 
w luogo di flato, che [s’iohauciTì creduto che conceduto 
mi douefoeflcr foto] di fi egli in <zma fitanouella. E quan- 
tunque nelf'ifi di quefio 'verbo àncora , gli altri ariti* 
chi ttafcovfero così auanti che dijjero [enno,] e ( quel ch'è 
peggio) [en > efkito, ifluto, fatiamo, j p e r cr aliamo *[fouatc;] 
nondimeno il dir [fc Tuto, fon fori , cJr-eflTerfoto,] che dijje 
il boccacci , non fi concederebb'hora a Scnttor limato e 
gentile . fi dir poi [atuto] per aiutato , ftcome anco [aruti] 
per aiutati , [deliuerarc] per liberare , [fapiendo e rilàprag- 
gio| per fi penilo e nfipro , [ attuare] per eflinguerc & 
ammorzare ( Voci tutte familiari al Boccaccio ) per certo 
che al prefinte potrebbe parer da ridere non che dtfufito 
e (ir ano . Ne minor' offe fa recherebb’hora il dir [vengiarc] 
per Vendicare , [acciuire ] per prender' a cambio , |gio e 
leguio] ( che nella T^ro/a Veramente e troppo liccntiofi ) 
per andò e figuì . Ma chi ardirebbe al prefinte figuif 
il Boccaccio dicendo [abbi fognare, fànaua, nauicò, aflape- 
re, accommandato,gauernare,puoiè, collare] per tormen- 
tar con corda , [ltittolare ) che' almeno fìritolare hauejj'e 
detto , Voi enct egli dire romper in minuti pe\zj ) o [diliti- 
cate] per dilettate ? l iftcjjò dico di [foluto, imbolare, is- 
fòndolato, mazze rati] per affogati , [fagli, riprouarono,] 
in nsece di rìprefiro , [careggiò e careggiati] per arcare^ 
ZP (£/ accarezzati, [incogliere, modificarono, fonerebbe, 
maiadicerci, clèiceua, paceficò > Iprizzarc, e' ionizzando] in* 

uogo 


r 
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luogo di fpruz&are e ff ruzzando [ riproucggcndo ] forfè 
per tornar a ritte der di nuouo [prouerbiarej^r ricreder Vii- 
l an Am ente of gridar e . Chi appr e jfo potrà vdir fenza mia 
[fcalpitarcl^r calcar co piedi [guerce c gucrito | per guarire 
e guarito | accontarli ] per accofarfinmcAìrt | per nfeatta- 
r<?[lauorròi per lauoreròUibcnà]per libererà (ripigliare [ per 
ammonire 0 riprendere [(ìnlcùr c]per t/itiluppare [rifar] per 
refi are [fcretiarc] per variare colorir Variamente C ricclieg. 
gionoericchefto ) per richieggono e richiefìo [increpar] per 
riprenderemo [introfirel^cr dntenir fiperbo e ritrofo ? Anzi 
che ne anco fora al pre/ènte lodatela betinprefò t fuggito y 
tl dir [conofeienoja^guieno, feruieno,contenieno,ponieno, 
meuieno] e fmili . Doue , poiché alcuna Volta friue pur 
[momianocferuiuano]/Tl7f^c cheti dir altramente fùper- 
auentura colpa non tanto del tempo quanto de li orecchialte 
giudi tto dell tutore . e stpprcff'o chi potrà mai lodare il dir 
[ toccato r per colui che tocca f pouhe fin frumento proprio da 
toccare fa manco male cosi ' chiamarlo : ma l'huomo tlqual 
tocca appellar con nome di toccatore , è troppo fìrano . (òsi il 
dir [piftolcnza c pirtelenziofe | per pe fi lenza e f e fileni iefi 
[Kltà per beltà fcslrerita/» luogo difcaltnta [bicct/vr bie- 
chi [grillando per ghirlanda [inneggia per.ìnuidia [ làuta per 
finità [habitu ri per habitat ioni [mafiimc nella profa) [napoli- 
tino per fuppoflo [badar!- per balordo [trafeutaginee trafeuta- 
to.brzzicature per cefi ducete [amaza per amata 0 inonorata, 
[atante/w aiutante , bora Veramente rtufcircble da ridere. 
Lifejjò dico di chiarità , ghiottornia, comporta mente. Pren- 
ce Prence ( che in "Trofi non potrebbe lodar fi) [amendnni 

*2? làramen- 
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faramenti, giuramento, rammaricchio, pennace [che pe- 
ti ac e fora flato minor w<i/s)ga(ì:igamento, fégrego] per fc - 
creta [ceftcfo] per tefte 3 ouer hor fiora. L'tRefJ'o di 
[ (bltìamcnti , eflaminationi, continoanza, toccamano, vc- 
douatico ( che l'aducrfltà del vedouatieo difs'egh) 
[bergolo] per Volubile 3 [albitrio , maninconofo, difubb;- 
dente, plaga] per regione [iguale &c ignalmente, nTro n’itc- 
ti, coltella, (ìr.ancieria ( che che (igni fidi) fugliardo ] per 
fcnnacchiafo [fugga ] per f*g a » [«-J incerti , incantagione, 
artatamente , contcgnofo ] per ri tenuto o rispettalo . Uiflef 
Jo dico dì [corrdèggiare] per vfar corte fa } [ bagordare ] 
per far bagordo [arbitro] in necce & (limo [chiazzata] 
per macchiata [benninanza] per benignità [cerbiati] per 
cernì atti 1 aombrare 1 per impaurire {raccomuniate! per 
Accomunare o far commune (ciuanza e ciuanzare| per a~ 
uanzg ftfl au andare l celebro { per cer nello | aizzando l 
per prouoc andò, fost il dir 1 cote itili , chintana » teftimono 
e tc limona, allegeramento, aguale | per bora |foppanno{ 
per fottopanno , 1 fanguinità , coicieuza , ifchifiltà , dottanza| 
per temenza, | fuogli e lblicno,gaiuIIare jCarnaliffimo { in 
luogo d am or ernie lvnogIi,riottofi, mentecattaginc, mo- 
l'coleato per mufchiato j patrizare,tra(brier,trouatorc,(èr- 
turudiue , Anfonfo &C. Anfonzo, o Galieno &: Hippocraflb 
Tcrpajfa/a p er Q a [ eno gtj Htppocrate [partefice,vezzatamente,quin- 
centro, fcilocco] per fiimeo , e Vaiavo] per feiroppo, 
vocifera- rìejce Clic orecchie molta di fioro- -Tri a forfè poco 'diletto per 
fi, fate enoio nm fa m l u „ 0 j a porgh’io , Signor Tremipe , alle deltca- 

J rd f ÌZ“o “ orecchie e Vojlre ed, unti Scadérne, .rammentami» 
1 . * VOCI 
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Voti sì di fu fate e tirane. 8 pertanto, fi così è, piaeciaui 
di darmene alcun cenno . pofaache p affando con filentio il 
refi ante delle parole ch’io come fi ac cucii mhauea propes- 
ilo di raccontar t ut t ani a , mene pafferò a confermar il mio 
parere con altri men noiofì 3 anzf 3 fé tanto fiprò 3 diletteuo- 
h é cari argomenti . fucilo nò, rifjoiio immantinente, 
per cicche ben m accorgo che in quefie ho mai di fu fate Voci 
confife in buona parte la Jomma della no fra tenone : 
e che e di quelle e delle fra fi c fintcn^e le quali formò indi 
il Boccaccio , conuien far principale fuma . Siche figui pur 
dolce f rato : ne trala fi or in mun modo alcuna co fa delle 
propefe : e sij certo che per molto care e diletteuoliche fan 
per cjfcr t altre ragioni 3 que fi a eh e tutthora r vaiteJJcndo 3 
come quella che e nc cefi (irta 3 ci farà fiommamente grata f 
gioconda . c s4lbhor fi rato . Seguirò dunque. E fi pur 

non potrò [piegar fi non parte di quefte [f tacenti e difu - 
fate njoct 3 f piegherò almin quelle che mi njerran fugge~ 
nte dalla memori a . Ben intanto ’in auertifio 3 che fi per- 
auentura alcuna delle <-voci o fra fi da me recate , e molto 
pia da recarfi , nonuemjfe pofiia da <~voi ntrouata nelle 
C l\icchczsj , pappiate che fin f alcun fallo la trouerete nel 
' Boccaccio del Salutati che per off ere fiato nfiontrato co' 
tefh antichi con J ingoiar diligenza , e ridotto alla fita Ve* 
ra lettione 3 a me gioua per quanto tocca alle Boccacccfi. 
che parole e frafi pregiarli fede. Dunque rientrando nel 
f agion amento primiero , fimo io che di poco miglior [nono 
fora a purgat orecchie l’aidir follccitationi , opinanti, or re- 
ti olezza* orteuoli, Oc orreuolmente , gentilefca per genti - 


[t ance cfiario 
per bora il 
rammentar- 
le: e ft pro- 
mette di non 
partir da' te 
fii delle Hic- 
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le - malatOjdifTuiéro.mafàttor^turpit dÙK, Rduag^n e, hmem 

tonzc,doìcitudirc,caniuità per cèfi brutte [ co\L' per le tor- 
mento della corda C Hierufalcm] che il buono Italiano m 
profa ama Hitrufalemme.Ke piu lodato forati dir [fummo] 
per /««a'che sfogato alquàto U fummo,& il fihiK>riceucflero» 
dijje tl 'Boccaccio) panca] per £rf«r*Cftàpita per canzone ypouè- 
tudinc,cagioncuo!c^rr nidezze , fidamente , prò t; ibunali,per 
tempidì no m luogo di dir a bomfi/nhora } $mmaccho,g3.~ 
fligatora,zazzeato,grauenza 3 & infcrmeria per pesh lenza o 
infermità , Ne altro gtuditio fapret far io di pregnanza, 
frczzolofo, erranza, fenrigiak, per fante e fmtefca,?czàcx\- 
za, porta per poslema ,(che alcuna polla vie in al cuore gli 
aera rotta fenue in vna fua notiella ) ìfmouitura , arroue- 
feio; Gorfu per Cor fu jfunerabile, daHìno, maiorana per 
maggiorana , hclkra per hedera , danteggio per da^no, 
fchiamaccio, drcnto edrieto per dentro e dietro . Dell'- 
iflejjo parere fon io mentrnjfa improntitudine ( che cosi 
hanno t teflt antichi >e così confeffa l diunno) per im- 
portunità & arroganti a, & impronto per importuno 
arrogante . LUfiejfo dico di prefìtta, : che menmale era 
dir prefura o cattiuità. Sche rneu olmeti te poi Spofarel'ca 
( che (pofarefia cafa dife il Boccacci ) fponfaiitie, e dormen- 
torio per dormitorio , fin voci da farne poco o ni un capi- 
tale . Ma per qual cagione fa da (prezzar e fuggir obhgo > 
mercante , mercantia, fi agi do, fiarfizga , fauortre, Vccifo- 

W^^/[obbligazione,mcrcatante,mercatanzia,fracido(ye/-f» 

non mancan di quelli che dicon fradicio) fcarfità «fauoreggia- 
r e, ucciditori? 0 perche non contentar fi di lampada, f^ro- 
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prio j mimmo 3 pafcoli 3 timorofi 3 immoderatamente 3 po- 
chi! à 3 tremore , obliare , 'voto 3 homtcidio 3 pahto 3 Abba- 
gli Are 3 T eucre 3 pauone e pauontggiare , risparmio e ri- 
far mt are 3 e '-voler ’ anco non fcn%a qualche bajjezga dir 
lampana, propio, menomo, palchi, te morofo, (moderata- 
mente, podéfta, tremito, obbligare, micidio ( che così han- 
no gl' antichi te/li , e così legge l'Alunno ) boto , polidc> 
abbarbagliare , Teiiero, pagone e pagoneegiarc, riiparmo, 
e rifparmare ì 0 perche fia meglio dir mandorlo, e man- 
dorla, che mandola e mandola , o pur amandolo Qd aman- 
dola come co flurna qua fi il restante a jt aliai Cerche 
njfar ' ancora Se anche , rifiutando anco 'voce fin za dub- 
bio piu [onora e dolce di anche, & inficine piti regolata 3 
per nafiere da ancora eh' e la perfetta t Che però a me 
gioua con buona grati a del Boccacci sfarla ben Volenti e- 
ri : e fe^uiroltr il Pttrarca T che a me Val per mille, qual- 
ch’altro antico e moderno Profitore.pofiiache il Voler in firn - 
ma che fi rifinii al ver fi 3 non e altro che addurre la no Pira 
lingua ad angufiie maggiori fenza cagion alcuna 3 e 3 quel eli e 
pegfio 3 moflrar di hauer poco giuditiofi orecchia.Cert amente 
il Petrarca fece di quefi* anche sì poca [lima 3 che apena 
Volle fra mille anco Vna o due Volte riceuerla . Frodolento 
ancora ha del duro Jbenche frode fia V fi tato : che non firn- 
pre fèd in ogni voce rie fono firmli mutationi.e perciò di- 
ci am fuono 3 puote 3 buono 3 e pur Tuonante , puotente, buoniffi- 
mo fora mal detto . Anzi che ne anco vferei prò per prode 
( che per Vtil non ntego) ne oppenione* per opinione , ne meno 
direi hmofinado,ripatriationc,riguardamento,pecuglio : che 
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14 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
peculio fora slato men male. E poi a che vftr [ incoli, 
Icitino , leriolh ( che fcriolà difputatatione ditegli) t lo- 
tto, folio, largire, capitolio ] c fendo in pronto habitat ori , 
•-veloce , feria e graue , compagno, trono o fegg t0 > donare, 
Campidoglio , con altre Voci affai che l’ifìeffò harebbonò 
gentilmente effrejjò e rapprefntato f E certo in Poema 
per la rima fiap perauentura da t olerare alcune di quefìe 
Voci ; ma in profa non pojfono fe non riufeir licenticfi e 
dure , per non dir pedantefhe . Diro ben che pe dante fco t 
e del fino, fa il dir [docc] per am ae Pira o infogna-, qua fi 
che mancajj'tro Voci rifondenti al Verbo ciocco Lprc mo- 
flrare, pretorio, vacare ] o pur anco [ manducare.] Et mue- 
ro, già che amaua di dir [manicare e manucarc ( parole 
da non metter però in bocca fenon villana e plebea , maf 
Jime in profa ) a che vfar [ manducare ] che apena ad al- 
cuni Latini , o pur fra ftaham a Norcini , (i concede ? 
Non sò però s io mi debba chiamar pedantefeo o pur bar - 
baro e Brano il dir la [thema] per l’argomento o fogge t- 
to da ragionate j che [ la thema data dal Rè piacque alla bri- 
gata ] dtfjè in Vna fua nouella . Poiché non lo thema 
{ benché ciò fora perauentura più feonao & horrido) ma 
[la thema] hanno i tcfli antichi come ben confjjà l'Alun- 
no . <? qui fi • vede che il Boccaccio fguì la corruttela del 
mofo ; il qual ’ m queBa •voce corniti altre affaifime per 
non intender lingua Latina , e talhor fiper dell'Italiana 
affai poco , muta i generi , flroppia le parole e confonde i 
fenf.E di qui è auenuto che in luogo di Euangeho,hab- 
fia detto , non fn^a turbare il fuo nobile edium forni- 
mento. 
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DELL’ITALIANA LINGVA. 15 
mento [ Vango Ho, | e ( quel eh' è peggio) Guagnele'; "ver- 
gogna, certo non piccioU del Chrtfiutm. (fosì da preroga- 
tiva fi e fatta prorogatiua {chea Hi marit. più che alle don- 
ne ninna pro-ogatiua è corteodura, diffe il Boccacci) e da 
equxle s'è fatto non fiC [eguale & uguale 3 ma [igualc] 
ch'usò quefì' -Autore : angt con certa proportion di futi- 
menta , aguale ancoratoci le quali andò egli raccoglien- 
do dal 'volgo con altre fimili : eli a rne , per hauerne 
di già accennate molte 3 non fà medierò di rammentarle. 
t Auertirò lene che le tante e tante 'voci le quali quali 
incerte & erranti 3 "vengono in molte maniere dal ^Boc- 
caccio u fiat e y e fuga che fi poffa ritrarre ageuolmente qual 
menti maggior lode > fon in gran parte nate dvW igno- 
ranza del ruolgo : tra le quale rvoci nel Boccacci può an- 
noverar fi con le predette , vbbidire ftf obbedire 3 0 pur 
"vhdtre & obedire : 'ufficio & off ciò , 0 pur oficio ffj 
' ufeto , 0 j fe ci piace 3 vfi^o 3 baciare e bafiare , sono fe- 
re e cognofere 3 scadere & occidere 3 "vditori & au- 
ditori f Vet tona e "vittoria , appetitone & opinione , angio- 
lo y agnolo , & angelo : V ine già 3 Ziinetia e ZJenetia ; 
"Ver tu e Virili 3 militi a e giufìitta 3 Ve^nea 3 Venea 3 e ve- 
nia : ue digq , <ue(ìigie 3 ve Hi già C(d altre affli 3 che 
longo fora l’annouerar/e . £ f ben alcuni vanno dicendo 
che ciò faceffèro gl* antichi a bello Hudio per meglio 'va- 
riar l' frali ano dal Latino [fiufa magra per certo Qf acuì 3 
(fero 3 alcun di Voi s'opporrà 3 e con piu otio) nondimeno 
a cafo più toflo e a venuto e per error del 'volgo cord io 
diceua . d'ero è che pfaa nobili \Profiton fin andati 

col 
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i6 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
col giudi tio de li' or cechi a fceglicndo fgj "v fan do le piu tem- 
perate 'VOCI e gentili > fiche al d fitto di quel fi colo hi 
trouato qualche compenfò il prefinte . Ma ritornando li 
donde mi fin partito 3 non crcdio che il dir [ ianza, ciucate , 
tonduto , rammorbidare , inirio , nugole , iufto , iuftitia, 
febbre, celeftialc, libbra, amadore, dubirofo, roue'cio, e ro- 
r.efciate] par effe bora così ben detto come finza , giocare , 
fondita 3 rammorbidire , principio , nuuole } giu fio , fi ti- 
fi itia 3 febre 3 cele fi e , hbra y amatore , dubbiofi^ rcuerfiio, 
e rouer fiiate\ ne [ carminato come pettinato 3 o [caldezza] 
come caldo o calore , o pur affetto : ne [ mataraflòe falmeria 
come materasso o carriaggi ; ne [ gaiamente, come dilet* 
leuolmente o dolcemente : «e [pefcoopefche, come per fico 
e perficht : ne [ incantagione, come incanto. Ne (limo che 
a ben purgata orecchia fife grato l'njdir [ aiutatori , ma- 
lore, parenreuole Ritardatore, c ricordatone : | anzi temo 
che fare bbono di qualch offe fa. , (f osi parimente dicendo 
egli [ confettando, per mangiando confetti ( che beuendoe 
confettando dtjfe 3 t beuuto e confcttatolcongarofànatojfo- 
prappretidimcnro, ritmico* per pulii co 3 M-' ritto e dirittura, 
per leale e lealtà ( che diritto huomo diffe per leal’huomo , 
e dirittura parimente per lealtà ) rrouerbiofa mente | inluo- 
go di fdegnofamente o con difetto l’Brandizio per Bran- 
di^ | uòCcper le fi arpe di Villa o fi tu ali I (cedei per ifiber- 
m | dattornofi » per dintorno \ incontrar per incontro lui 
( che incontrogli da tre gradi difeefe diffe il 'Boccaccio) non 
fora percerto da imitare . E CiHeffi dico mentre fa 
1 cateratte p:r caratteri magici : mogliema e mogliata; 

• fra- 
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iratelta c frateimo ; Signor to,còftasù, baco (che fai baco dijfc •• ? 

il buon Abbate ad n vn fio stonaco ) uguanno , cauelic, 

-qui centro e fimià.pofcidéhe bora cotat r uoci neanco iti boc- 
ca della più bafia plebe nuenebhon tolerate non che in 
'duce a di Cittadini , d quali le fi dire il Scacci. Così 
il dir lauorij ragion andò fi non di ar ar terr a e cofe tali , 
ma di ricami 3 a me par cof a molto- b afa e da non V far po- 
tendoti dir lattàri, loico poi e bica; che per ejfer voci del 
Boccaccio -3 vengonbora da molti vfate , non so perche dal 
fot profilo e naturale venifj'er trasformate . certamente lo- 
'fitto e logica fin voci di molto miglior fieno c più [igni fi 
'canti che laico e laica non e . Stimo parimente che reggi - 

tori fmellantt -parlanti yandanti,godenti y gridanti, procac- 
ciami^ ammanti, medicanti . (fi altre fìmili Voci , s<~vdt- 
tarmo più volentieri Venendo rifolute con dir che regge - 
u ano 3 fitte II aitano , farlauano ,andauano , godcuano , grt- 
dauano ; procacciauano 3 canun aliano, medicati ano , e ( imi - 
li , che in altra guifia . £ pur di quelle Voci il Boccac- 
cio nhà gran copia . In fimma al prie finte fora non mol- f.f 
"lo orato { maftmein profa fi da non v far fi non con gran 
giuditio poftergnrc per gettar/? dietro alle /falle 0 lafaarfì ,v 
« tergo , feudarfi per far fi Jcudo 0 ripar afi , pertoreggiàn- * 

do , ragliamento ,0 tagliatori per Vcci/ione & Veci fori : tra* 
valicatole per tranfgrejfore , tranfuedere per trafiedere , 
radicare per trapaff'areo Varcare: trillo c tiibi per febi at- 
te , ficuranza, tu niGrofitàyfpauquamen'ti, okracoranza, per 
trafi ur aggi ne . (fhe febene può talhora in bocca diVnTra- 
fone porft cottimo daziente alcuna di quefìe Voci & altra in 

C bocca, 
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bocca dt pedante , altra di donniciuola o altra tal perì 
fina y fiche ninna di quefle voci non rie fa talhora oppor- 
tuna y nondimeno il non farai differenza anz^t 'Valer fine per 
ordinarie , come fa per lo più il Boccaccio 3 è da biafmare . 
Laonde il dir Icnonnc qual bar' a Bello fludio 'treni [fé ad 
tmitarfi il linguaggio di alcuno che cosi ragionaffey fora 
Ben egli a tempo j ma t -v farlo finta tal riguardo come fe- 
ce il Boccacci quando diffe [ fenonne metterla nella fcat- 
fèIla]ilRc non volle prendere cagione di dou^rh mette- 
re in parole fennonne delle Tue galline | e fenonne come da 
huomo ebbro] fìa poco lodeuole . Sebenil dir come pur fe 
c egli y I len nonne che tanta e tale fu la crudeltà è molto piu fon- 
do e da biafmare . a prima il giorno mi -verrà meno 

eh * io poffa raccontar le àifufate {tf homai rancide ( che 
rancide mi gioua chiamarle e non rance ) o frane r voci 
del 'Boccaccio . tante e cosi fouente fin incontrano e nel 
Dee androne e nella Fiammetta e né gb altri fuoi componi • 
menti . La quarta ragion poi > onde le fpradettc T{ic- 
chezffe rie fon manche noli, è perche qualbor ci -vengon re- 
cati effempi , come è necejfario per ben dechi arar la pro- 
prietà delle -voci , e però fi nferifam le frafi e fintene* 
del "Boccaccio 3 ci fi prefintano due graui incommodt . 
L’vno è perche quantunque molte -voci per fi fiefie fode- 
ro grate e gentiliy nondimeno congionte infieme traligna- 
no dalla gentilezza primiera , e recano alcun offefà . La 
onde per ejfempio dicendofì j ciò auanti leggere mi Ipauen- 
ta | mi lafciaua contento Rate | eflendoaccefo Rato d'amo- 
re | eiuno che di ncccflìtà fu conucnir cflerc | fenon cotali 

generali 
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generali e cattiuc] di mezza notte di dir] non può chi noi 
proua inuidia hauere] dìqucftoconfigliopiùvoltcbeffcfecc] 
a lietamente vìuerdifpor re] penlàndo lungamente fiato] ciò 

ficne in voi ] in "vece di dir Ciò rimetta a voi , 0 sliaft a 
•voi . bà dell'afpro ($f o/curo. L'ifiejfo amen dicendo [fù 
tuttoché toi nato a caia] per mancò ajfat poco eh’ et non tor- 
v*j]e a cafdy e [fu tutto che rattenuto] per poco meno che 
r attenuto [ non ne doucft’io di certo morire , che io non me 
tic metta a fare ciò] Volendo in fomma dire , sio ne doueffi 
di certo morire 3 non re fiero dimettermi a far ciò. il dir 
anco [fen tendo che non era credenza] in luogo di dir non 
era cofa ficreta , al pre finte nufiirebbe firarn . £ pur il 
Boccacci non filamente dice 3 Calandrino fentendo che non 
era credenza , cioè de non ragionammo di ficreto , ma an- 
fora [ a luicra (lata porta in credenza, [oue mi promet- 
tiate di tenerlomi credenza ] Ne aitrimcnte Atterrebbe di- 
cendo [ragionamenti tegnendo della più bellezza e della me- 
no] hauendo al fallo della donna prouare ] chi fapeflc che 
voi vi certartc da -quefte ciancie ragionare ] ne mai hò hauu- 
to ardir di trarlo fìiori, fi è fiato dì chiaro] in Vece di dir 
per fin che non è fiato di chiaro, [fopra i lùoi fatti il fece 
maggiore] cioè fattore, piede inanzi piè fe medefimo tran- 
fportò] in luogo di dir 3 fio non erro, fili andò pajfò pajjò. 
[e lafciatc le fpinc ftare ] metter sù vna cena ] in luogo dt 
f commetter 0 giocar ‘-una cena . ma fiatigli panni preftati] 
(è dalla verità mi follìfcoftare voluta] parlante huomo mol- 
to] che per eloquente 3 cornagli C r vfk t flà tanto peggio. 
[Emilia noftra Reina fiata] di lui il feruidorcdiuenuto] il Ca. 

C a lendi 
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fendi Gennaio] accìoclic potè fi e lui amarai conofcere ] i Cltr- 
tadini che di ciò hanno deliro : £: hò il prrr bel deliro da'ti ò 
del Mondo ] cioè modo e commsdìta. [di giunche giuncacei 
flètè errato ad iftanzi de preghi loro] Qjh etneo il dir [parte 
chelo (colare quello diceuijter mentre che lo /colare que~ 
sio dice ii a , è pur troppo duro o/curo : non battendo la 
profa di tal licenza bifgno alcuno : e mollo piu il dir 
[che peggio ] in luogo di , e quel cioè peggio • palmenti 
[ tatti con Dio] per vaiti con X)io , [fichianiò percolateti* 
r i ] in luogo di dir fi chiamo contenta , rìttfc irebbe affai au- 
to (£/ tnfohto. Jl dir anco \\\tx(o\\Va\ó! \':\yd]fer, V cì'jo- 

V ai d zydr no, c [lecondo che loro cade per mano] w luogo di 
dir fècondo che lor vierì a propofhc ouer occafonc , non è da 
imitare. L'i&effo dico megere.. insilali .dienti c quali fono- 
le tue forze? clienti’ i configli e clienti gli auedi menti ? ] che 
troppo affettato ansy da ridere fora Himatohora ^ntal 
parlare . Jzkiefie f utenze & altre fimili che fono qua fi 
infinite , ancorché per le r voci potcjfero parer gentili 3 di 
/rafie nondimeno rie fono parte mal regolate e frane » co* 
me fi e andato mofrando 3 parte fabrofe & afpre- 3 con- 
Ul ncndo che la fentenza et il concetto venga piu piana et or- 
dinatamente spiegato, mafiime nella profa > eprofd di ra- 
gionamenti familiari \ nella qual fi ricerca che la fin- 
te n^a fa facile piana , ne imiti il ver fio 3 tr affonendo 
cosi di. leggiero tordin naturale delle parole. Ne minor 
Sipaflt ad al- e jf e f A mz d mo ^° maggiore nafcerebb'hora dicendo fi r co* 
curi altre grafi me fece il Boccaccio 3 taceua pezzolato | per ftceuaapreg- 

dellc^j quali rr 0 r fece veduta] per fece mostra o fìnfe | io mi dotto] ter 
buona pance v L L J u J 1 
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tcn:ù : [efìlmplodea] rifpuofc del nò ] il trono definarcjco- difetto gì per 
me ninnola cicfc iuta nVliaucre] pensò di douerlo tarla im- c - fffjff' p rx . 
piccar per la gola ] lor perdulVc in vn picciol tcno di mare ] nsc tifare. 
perda (Tele ad effetto] q netto fica ptfr’i'Vol M*>a fleaicgieto 4 
di fua àouella Vl-i;be ato 1 etici dtffepcr i (fedito 0 istigato* 

Chi aggi or ancoriteli cendo [ patì andò- lunghetto la camera] 
per prefò la cantera, pei: me la cela ] tn luogo di per mez- 
ZP la ce fi a . [da f c partir noi potè J per figurar 0 far partire. 

[tutti i Medici rhanean peggiorato ) per fatto peggiorare 
[ poco di loro amore emendo godati 'j in r-jecc di fallendo go- 
duto 3 onero effendi fi goduti .[ temendo non quella cada il 
pcrcuotcfle: dui itaua non quel tiro guardar moue-flfe ] in luo- 
go di dir che noi percoteffe y che noi mouejfe . L’islefjo au- 
uicn per mio auifi mentì' ’ egli dice |di (pèzza 1 grazie ] ih pena 
che a lui roccaua la volta; & auifando che a lei 'la volta do- 
no ile toccare j. cioè aliti 0 a Iti detteli e toccar di tornar ò 
ragionare. | perbcllefcritte di lor imno.s’pbligarono 1 fimil 
dolore non (1 fentx mai a quello che io |iò polcia portato | 
douc molto pù chiaro c piano era il dire y no fi finti mai dolor 
funi l' a quello che io ho portato . 1 in voi Lola rifarmi il più 
lieto &il pi u dolo nte huomoche viaa,dimor,i| oue 3 dimorò 
oltre Venir [offe fi piu di quello che ricerchi il ragionar fa- 
miliare 3 non è cofì propriamente detto , come 3 in <-001 fi à,in Voi 
e npofio | prelè onta dell’amore | inuece di dir prefe adontò 
l' amore \ taro la predicò | che il diritto eruttatole predicò-Nc 
off e fa minore ,anzi finza dubbio maggiore ) porgerebti bora alf 
erre echi a Udire | andana aiato 1 per 3 andana girando . |.allc 
guagnelle! che tnboccòdi Qtt adino pofi troppo bafiamenta ' ' 

Et 
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È dell tfìejf'a farina, è il dire [vn nabifsare ] inuece di 
■pnabifiarc . [gli fpiccò la tefta dallo’mbufto in luo^o di 
fcriuere , la te fi* dal bullo . [ a Vignone in luogo di dir 
adtAuignone . Doue ben fi "vede che col '■volgo <-uà flr op- 
piando U parole > e che però in parlar graue non è da imi- 
tare in quella parte . Così dicendo [ di niun’huomo fa- 
rai beffe ] per , di ntunhuomo ti farai bejfe ] non ricorda- 
ta ] per non mi ricordaua, non ricordauatc] per non vi rt - 
cor datiate j careggò con conuiti ']in r vece di accarezzò con 
conuiti , bora fora rtprefo . Ma quando deU'bofìc di Tri- 
téigivà dicendo [di che etto ridendo , gli menò ad vn San- 
dro Agolanri , il qual’ in Triuigi habitaua & appreffo 
al Signore hauea grande fiato, &ogni cofa per ordine det- 
tagli, con loro infieme il pregò che de fatti di Marcel- 
lino gli teneffe ] e però fembra che ferina hauer grande fta- 
to per molta autorità o feurtà ; c gli teneffe , porgli defse 
mformatmc , o teneffe ragionamento , o pur gli parlaffe 
raccomandando » chi fi* cheardtfca imitarlo ? fosi anco 
mentre dice { và e pianamente gl’apri: qui è quefta ce- 
na, c non faria chi mangiarla, e da poterlo albergare ci è 
affai] che fin fi può ritrarfi che bene fila da quelle paro- 
le , e non fari a chi mangiarla t Ma che confufione è in 
quelle [e tanto in quello perfeuerò * che fi per fermo da 
tutti fi rencua# che non ch’altri ma Catella, falciò vna 
faluatichczza clic con lui haueua delTamor che portar le 
Iblea, cdimefticamcnte, come vicino andando e vegnen- 
do il falutaua come fàceua gli altri? ] o che domine pen- 
to (Ìli di dolerci far faper Scendo [come che io credo; fc . 

più 
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DELL’ITALIANA LTNGVA. zf 
più foflfc perfeuerato, come per quello che io profuma, egli 
fc neandòdifperato, veggcndolo io confumare come lì fi 
la neueal Sole, il mio duro proponimento fi farebbe pie- 
gato, percioche niun difìderio al Mondo maggiore hauea 0 
(3? in altro luogo mentre fa profe filone di raccontar fu a 
nouella per commendar l’huomo , c biafimarc ( riferifeo le 
fue parole ) la donna , e per inoltrare che anche gli huo- 
mini fanno beffare chi crede loro, come erti dacui egli cre- 
dono , fon beffati ] chi fia che non riconofia quefio luogo 
per ofeuro e fiabrofo oltre modo ? Ne per certo gran fat- 
to dtfìimile iti dire [Gulftrdo mandollc dicendo, che mol- 
to volentieri , e quello, & ogn’altra colà, che egli poterti» 
cheli piacerti* c perciò mandartegli purea dire, quando 
ella volerti , che egli andarti a lei » che egli gliele porte- 
rebbe , ne che mai di quella cofa alcun fentirebbe J doue 
quelle parole» mandolle dicendo, e molto più quell* altre* 
che molto volentieri e quello & ogn’altra cofà , che egli 
poterti, che le piacerti ; rendono il pentimento tronco g/ 
ofeuro. per lafiiar che benfiiyolte, ne finzj grancC affrez- 
Z* e noia , interpone il che: feome anco fà egli & ella. 
oltra che , fi ben fi mira , quelle parole > ne che mai di 
quella cofa alcun fentirebbe > rendono la fèntenza imper- 
fetta, Volendo dire (già che affermando sera parlato fin 
bora ) e che mai di quefla co fi alcun non fentirebbe . Ne 
4I prefènte il [iofòboto, che io mi tengo a poco, ch'io 
ti dò, tale insù la teda, che il nafò ti cafchi nelle calcagna } 
fora intefo ageuolmentc , hauendo dello fiabrofò g/ ofeuro 
anzi thè nò . Ne sò io che porgeffe diletto alcuno il dire 

mcc- 
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più fafic pedéuerato, come per quello che io prefu ma , egli 
iene andò difpcipto ,veggcndolo io con lu ma re come lì fu la 
neue al Sole, li mio umo proponimento fi farebbe piegato, 
pcrciocKc niun diffdcrjo al Mondo maggiore banca & in 

nitro luogo mentre fi proffiicne di raccontar fifa nonetto, 
per coùiitidndriV ^Rtioitiél’c biafimar c(riferifio le fùé paro- 
le) la donno , e per moftrate che' aìlcbc gli huomìnÌYanno 
beffare efi tfbedc loro , come efii da bui egli credono, fon- 
bcffatiJ che- fia che non ri cono fc a quello luogo per o/curo e 
fiabrofb\ottr chiodo ? Ke perverto gran fatto di filmile e il 
Air* lOulfacdo iaaan4°l G dicendo (i ehe'moito volentieri , e 4 
ogo'a^tra|Cf|faj bhe egl^potcllevche le piacele ;•& 
perciò mKn'dafTcglr pure a dire, quando ellavoleffè, che egli 
alidade a ler, clic egli gliele porterebbe, nc «che mai di quella 
cofa alcun- fent irebbe] doue quelle parole 3 mandotte dicen- 
do 3 e molto piu quell altre , che molto 'volentieri e quel- 
lo Qd ogn altra cofa , che egli poteffe, chele piaceffe \rcn- 
‘dono il fanti mento tronco ptf ofiuro . per lafciar che ben 
fh "volte , ne fenza grand' affrezga e noia , interpone il 
che : fi come anco fa egli & ella .oltra che , fi ben fi mi- 
ra, quelle parole , ve che mai di quella cofa, alcun finti - 
rebbe , rendono la fintene a imperfetta , volendo dire 
( giaihe affermando sera parlato fili bora ) e che mai di - 
qùefia cofa alcun non fint irebbe . Ne al prefente il dire 
H io fò boto, che io mi tengo a poco, che io non ti dò tale in 
sii la teda che il nato ti calchi nelle calcagna ] fora intefo 
Agcuolrncnte 3 battendo detto fìabrofò & ofcui o anzf che no.* 
Ne so io che porgcjfe diletto alcuno il dire metterli al nlcy 
%o per negar e\ prete yn laico, e folli gettato dall’altra parte] 
pareuok di marito] qui a quindici di I metitore di maluagi 

dadi. 
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dadi , ( che ne anco a Poeta fi concederebbe perifrafi tale) 
ontofa morte il conuengo vedere: me flato porto per porta- 
to 3 reale hoflicre per leale , che reale douca rifiruarfi <% 
co fa. degna di Re , feome fece il "Tetrarca il qual diffe. 

Voftro flato reai — ma non mai reale per leale . (osi" pa- 
rimente il dire Turchie Lette, per Tiirchefcbc faette , fa- 
rebbe piu da ridere che da imitare . 

li altr incommodo poi ch'io intendala di rammentanti* r. 

Ter effer <ti 
frafi mal C'> 
poflaenumc 
ro otono per 

e diletta l'animo mar aitigli ofamentc . cA li' incontro 
mancando di artificio e del fuo doucre , porta tncredibU' 
off e fa ali' orecchie . e pur' è certo che la frafe del Toc cac- 
cio è per lo piu turgida e gonfia : ficome pub riccnofierfì 
parte dai recitati e J] empi > e parte dalli figlienti . Poiché 
dicendo [ c percioche la gratitudine , lecondoche io credo» 
tra l’akre virtù è iommamente da commendare , &: il con- 
trario c'a biasimare , per non patere ingrato , hò mecofteC 
fo proporto di volere in quel poco che per me fi può , in 
cambio, di ciò che io ricetterà bora che libero dir mi poflò, 
c (è non a coloro» che me a tare no , all! quali perauuèntura 
per lo lor felino o per lalorbuona ventura non abbifcgna, a 
megli almeno.a quali fà luogo, alcuno allegamento preftye] 
la fintene che di principio e mezzo affai pieno e fòff>e- 
fo & infime turgido , per quelle parole [ e fé non a co- 
loro t che me aitarono, alli quali perauuentura per lolorfcn- 
£>0,0 perla lor buona ventura non abbifogna:] fi tan- 

T) toac- 
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ché quello è di tal' e tanto momento 3 che tenendo forma- 
to e <-l> aliato opportunamente , riempie l orecchie di dolcczr 
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to accreficndo y che ne diuien oltramodo tur gì dà e gon- 
fia. Vifleffb amen mentre fcriue [tuttauia o l’amicitia 
grande che Giannotto hauea, che il moueflc , o forle paio- 
le lequali lo Spirito finto (opra la lingua dell'huomo idiota 
poneua, che tc’l f-cclìero , al Giudeo cominciarono a piacer 
olto le demonio ationi di Giannotto ] dotte oltre ['altre pa- 
nle interpone fuor del piano e naturai' ordine per render 
l orattou piu numerofia per non dir gonfia 3 quelle [ che il 
1 1 011 e Ile [ jicornanco quell’ altre [chesc’l facdlcro 1 come fi- 
no truffi) rie molto dal piano pentimento 3 fi [fendono affai- 
U [intendi >con renderla oltramodo gonfia e lontana dal 
naturale . Cosi in quegl’ altra [ c (e non tiitfè che carnalil- 
fitua de figliuòli mentre gli piacca , la vedea , lei hauevebbe 
cicciuto ciò fare per più non curar lene , douc come fa 11 ia 
/ci fi rio cocnobbe f la fin tenta finita- dubito e turgida e 
gonfia) e porta ficco (muffirne nella chiù fa ) non pi setola of- 
'jefa & afprezza. Nel che ricorre anco fi ffieffo- 3 che al 
pre finte il fio fide non potrebbe imitar fi fien\a grane off- 
fiefa dell orecchie 3 e tal hot anco fienza diffrezgo e rifi . 
v t. £ pur contuttocib talhora incorre tanto nel languido e fi- 
che con tnt- mm i e e cm tanta a patatione (duo affettatone 3 perche 
7a C, llcunZ> f^Za bifegno alcuno anzi cantra ragione fi diparte dal- 
uoltendUin grufi g dal naturale )che non fi può r vdir finza fioma- 
%U ido e con c0 ' Laondt ment / e fli ffcrtue [non è per alcuno noftromo- 

m V a aj}et ~ rito 1 lènza ninno fallo I il quale loro pare{ dimandarono al- 

huomol ad vno MdTere Currado | Cc mi 
forti feoftarc voluta f ad vno tnuroj non bene conofcendon | 
hauca amilU con vno ricchirtìmo huomo | ninna cola altrt» 
che nuuolt e mare vedetta ( lenza sbigottire punto | ninno i 

thè di languidezza tale non poffa chiaramente aueder/t . 

Et 
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Et intiero Unoflra lingua , come quella che ordinari Amen- 
te finire in Votali, è di /ua natura molto languida e mol- 
le . e pertanto conine» ’a ciò porger rimedio Valendo fi tan- 
to nello Jcrìuere quanto nel ragionare della commodttà Li 
qual ci viene dalle confinanti apprestata per accorciar le 
parole , elidendone alcune vocali, fiche miglior fuono evo* 
ci mcn languide ne- rifiatino, ostiche certo hebbe poca > ^ 
auertenza il Boccacci come re (la chi arò per li fipr adetti (èfi 
altri affaifiimi ejfiempi : doue qualhor dhauefie Inficiato fint- 
to per alcun noSlro merito , e non [per alcuno noftro meri- 
to \fienxa nìitn fillio , e non [ lènza ninno fallo] lor pare , 
e non [ loro' pare ] & in fiamma inuece di [alcuno San- 
to huonio: alcuno altro : vno huomo:vnomeQèrc:lòno io: 
bene conofcendotyno ricchUBmo huorno; l'eolia re voluta*, 
vno muro] hauejfie detto, alcun Sant* Intorno , alcun altro, 
•vnbuomo, 'vn me [fere , fiori ioficn conofiendo , Vnricchifi- 
fimbuomo -, marVedcua: sbigottir punto, e firn ili , har eb- 
be fuggito la noia di quelle pur troppo languide 'voci e 
fioi'tnc di ragionare : ricercando l'orecchia che fi fuggi fino Tn- pagar* 
a più potere . Et incero fé il 'Boccacci hauefle attenta- b° nuua f en - 
mente ofiiruato qual concai' fio di vocali fia 0 grato 0 di fica- pfi f Ha p cr ^ 
ro all'orecchia, e qual renda 0 grane 0 dolce , 0 pur affro molto più li - 
e duro , ’ ouer languido e molle , il ragionare j e come in fff 
fiornma fi ano da temperar fi con le confinanti e 'variar fi gi on .i del un. 
dette vocali , non (osi ageuolmente farebbe wcorfo m lati- mero deli’ 0- 
guidezze tali, ouer anco in affre^e e durezze, e L'ifiefi Zoflrlrd* 
fio dico de. numeri dell oratione : poficiacbe degli bette jj'e in il Boccacci 
ciò fcgliito t precetti de' Greci c Latini, nconofiendp quai ma j tovi P*c 

ro 2 numeri 
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numeri e piedi , o pur tuoni & accenti 3 fi am accommo^ 
dati alla prò fa > e (ingoiar mente a chiuder la /intenda af- 
finché o grane o dolce o temperato ne rie fi a tl Juono 3 e co- 
me fopr atutto fian da 'Variar * i piedi o numeri 3 non co-- 
sì ih leggero hmrebbe ch'ufi le fintenge & i periodi 
qttafi fempre nc II’ i Beffa maniera , e con gl\ He fi o poco 
diff erenti numeri : ne finalmente baierebbe amato di tan- 
to fi (pendere i 'verbi , o tanto accompagnarli di parole 
turgide e gonfie , dtfirdinando anco pereto il piano & or- 
dinato pentimento & tl naturai corfo delle parole . Jtt 
fomma teffencC egli nouelle> e per lo piu di enfi familia- 
ri e di volgo , gff introducendo a ragionar non buomini 
dotti o et alto fiato , ma qtiafi fiempre giottani donne 3 do- 
uea eleggere altra maniera di ragionare : fapcndofi che 
donna non parlerebbe per ejfempio in queBa guifia . 
tll Saladino, il valor delquale tu tanto, che non Italamente 
di picciol huomo il tedi Babilonia SoLiano, ma ancora mol- 
te vittorie l'opra li Re Saracini e Chriftiani gli fece haucrc; 
hauenefo in diueriè guerre &. in gtandiUTmelìie magnificen- 
ze Ipelò tutto il Ino Theibro , e per alcuno accidente lòpra- 
ucnurogli > bi fognai ad oli vna buona quantità di danari , ne 
reggendo donde così prestamente, come gli biiògnauano, 
hauer gli potette , gli venne a memoria vn ricco Giudeo, il 
cui nome era Melchifedech , il quale prelìaua ad vibra in 
Alefiàndria: e penfofiì coltui hauer da poterlo fetuirequan- 
dovolefTe.] ma tutto queBo concetto in quefia o altra fi- 
rmi maniera compartirebbe . H Saladino fu di tanto va- 
lore , che non (blamente eh picciol' huomo diuenne Salda- 
no eh ‘Babilonia , ma ancora e de Saracini e de' Cbri - 

Jìiani 
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fi uni riparto molte ' vittorie . Ho r qtsefii fpefe in ditte"- 
fc guerre 0/ in grandi firn e Magni faenze largo Th fi- 
fa : il: modo che 'veneuioh pi v alcun accidente ùiju^tto di 
Imo /a quantità, di danari , fi tratto in gr an penfaro , mn 
Vergendo egli donde cosi previamente poteffe baucrla* 
pur 'venendoli a memoria, vn ricco Giudeo nominato liti- 
chi fedecb il quale in tAlejJ'an (ria, preftaua ad vfura ,pen- 
faofai eh: coflui , "volendo , hauerebbe potuto feruirlo • fan 
q uè fi a o altra fami maniera , coni io dtceua , douea com- 
partire il concetto .) diuìdendoto per facilità e chiarezza in 
molte membra , e non teffaerlo con "vn fi lungQ , difficile 
O* operofo periodo , mentre lo mctteua m bocca non già 
di Pam filo o Dioneo o di Filoslrato , ma di Filomena . 
dnfacbe quando anca /' balie (Je tosi compartito con ridar* 
lo a tanto maggior cbiarezjj e facilità, ne anco farebbe 
Hata fa non alquanto graue e magnifico in bocca dxma 
firn pii ce donna : in modo tale che apcna in bocca di P an - 
filo o altro tale fora flato da filmar temperato e piano . Hot 
Veggaft quanto ^iu litio fam ente il Boccaccio eleffe cosi* 
operofo fide j e quanto a torto fi "Vani affé di vf are diti 
bionde e familiare • anfa ( per "V far le parole fae) burnì- 
lifsimo e rimeffo quanto il piu fi pojfa . 

Per quefìe ragioni adunque le falce he zjge dell' Alunno? 
come quelle che non et altronde che dal Z Boccaccio fon dentia- 
te, a me paiono e poucre e dfalttofa.S qui brar/ìio far faine 
al ragionamento e parer mio intorno all' argomento pro- 
podlomfdal nodiro ‘Trcncipe : poiché faben veramente 
altri nei o macchie > anfai ( Per dtrne pili chiare il mio pare- 
re) 


30 ANTTCrvccA: 0 V r R PAR A CON K 
re) alti t di fitti e Viti], m fi prifi titano nel- Beccaci 3 e per- 
do anco titilli Ricchezze - che, con/ io dueua 3 di Bocca ce f- 
che parole e fimeuZf fin composi e e ffarfi fcr ognt par- 
te , nondimeno per l’anguttie del tempo , e molto piu p e r 
razionar* io con editori intendenti fiimi 3 pfi d quali può 
firuir largamente quanto fi è accennato , bramo che tanto 
Si apre la p a [Ji . Alllora. lo Sdegnfis Troppo breuc e piaceuol'.ra e 
fj'/'fififi quefìa mottra fiato mio gentile : ne io per la rnta parte 
\ un altri d- (e tal farà ffer'io il fintimcnto di ciafiunó) refìo appaga- 
Ì vttL to di tanta breuità : ma chieggio che fenza rifletto alcu- 
no f copriate fi altri difetti : e tanto più quanto additan- 
doci l'Alunno di punto in punto i luoghi dellàccc accio af- 
finché a quelli ricorrendo , più piena cogmtione habbiamo 
delle 'voci e frafi e ( per dirla in breuc ) degl* tnfignamenti 
della nottra lingua 3 1 c vitij e virtù delle frafi e finten- 
del Decamerone & altre fritture del Boccaccio , ri- 
dondano tutte a biafino e lode delle Ricchezze del nójlro 
a Alunno * (òri è, dijfe ilF or finnato. e pero mun rifletto die 
ritardami o dolce fiato da pale far et quel che 'vii re- 
tta in tal l oggetto : e tanto meno quanto che ninna perfo- 
ri a di pi udì tic potrà mai biafimare i voflri auert unenti 3 
giàche non per offender alcuno ; ma per giouar * a fìudio- 
jt della lingua , J 'coprite tal merita . Confermarono 
tutto ciò con applaufo gf altri . onde l' Irato cosi' npre- 


fi a dire . 

vii. . Dunque altro difetto ritrouio per entro le Ricchezze 
%anoie^ A e l noftro Alunno 3 il qual’ è 3 per hauer 'il Boccauiovfa - 

n.ojlrT^bc t* a J] ai P ar °k nelle T ail accento fi riduco- 
no più 
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m piu di due tempi e piu di tre [tilde : e pur fi su e fi- °ffiffi e 'f[ me 
fir uitio il pronunciar fitto vn accento piu di tre fi II ab c y n perlopiù 
o tifiringerui piu di due tempi . Laonde mentr egli fot- 
tte póftolcfi,teniitalaui, méffalafi, immaginano, menaron- ma y a!u ,^ t0 . 
iclo', fiamiucr.c,traggogliti > entrafleflfene, e fìmilt 3 e ciò fornente ne 
contro ad un tacito decreto della Natura & e fi, re fio pre- faccene è 
citto dettar te s da t accento a Jillaia che e quarta dal- p 0ratiOHet 
Ivltima 3 e fiotto tal accento chiude tre tempi 3 facendo 
njiolenza alla pronuncia . Et intiero neglHebreio Greci , 
ne meno i Latini cofìumaron giamai di dar l accento al- 
ti quarta . e que fio per la fin z^a e diffidili a che porte- 
rebbe foco il voler fittvniftefib acunP chiuder ’ e pro- 
nunciar maggior numero di fillabc , e tre tempi fiotto Vn' 
accento . p fidiache dicendo egli 3 'collo lo fi , concóderlami; 
portole fi , medica lo, vtggonuifi , piaceueli, mangianfeli, 
e filmili come prefi a dire , / accento quattro filiaoe ( com 
è ben noto ) e tre tempi ( che le due filiale di mezZP 
per efier breui [anno ‘ttn fil tempo ) chiude e ri siringe i 
roitio fi.n\a dubbio non lieue . E di qui e che t Greci 
qualhor ad alcuna parola aggiungono alcuna particella y 
onde l’accento il qual era nella terza 3 Ventffc arefìar 
nella quarta 3 per ciò filmare 3 altro accento aggiungono 
all vlt ima, onde la detta particella aggiunta fi regga : e 
pertanto dicendo i&panro* per e fiempio : ouer'à»&pu>7rov 
che po (le de l accento nella terza , e feguendo eV<, ° P u * 
nva, 3 così firiuono e pronunci ano 3 h$parróìWi a^pumovtntt» 
e que fio per non poter il primo accento reggere piu ai tre 
( illabe . il qualvfi in taloccafione botino fèguito i Latini ■ 

mentre 
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mentre aggiungono ad alcuna parola qualche particclld 3 c : - 
me dicendo , Barbari que , DominùsVe 3 e finii It 3 fuggen- 
do con t al' arte la difficoltà affretta della pronuncia (tfi 
ojfefa dell’ orecchia. Cosi' parimente i Greci crcfcendo la 
parola di alcuna fillaha come nel formar da urd-pcinroc 
ày-S-pcÓTTivcc ritirano l’accento alla terza: & i Latini altresì 
mentre da amauerim ouer amaireris che pofiicdon l’accen- 
to neh’ antepenultima 3 formano amaucrimus amaucritis, 
ritiran pur l’accento 3 fi che o nella feconda ò nella terza 
fi fila : ma nella quarta non mai 3 guardando fi con bell'ar- 
te da offender loie echi a con t al' a ff rezza, e pur il Boccàc- 
cio hebbe per Vaghezza tal’ offe fa e durezza • tanto che 
alcuna Volta in Vno ifleffò luogo o in pochifiimì Ver/l due 
o tre 'volte Vsò firn ili parole \ fi come per ejfempio può 
fiorgerfi nella notiella quarta della terza giornata , otte 
[da lui partitotene Se andatotene a cala] 'và dicendo .Cosi' 
anco nella quarta nouella dell'vltimà giornata j otte ( per 
alquanto accorciar il fuo concetto ) hauendo detto póftolcfi 
a giacer a lato . poco dopo figgi unge , tc liutai ani, e qttafi 
immantinente aggiunge mcflàlafi. Ne mi fi opponga che 
tal difetto o Vitto non debba afertuerfi tanto al ‘Boccac- 
cio } quanto all'ifieffa noflra ftaliana fauella 3 la qual’hà 
Va i di accento nella quarta come feminano , terminano . 
fnutifeano, e fi mi li ; peruoche 3 per lafiiar che parole di 
tal’ accento non doucano dal Boccaccio baturfi per de liti e (gf 
'vfàrfi cosi fòuer.te 3 fna piu tifo /chinar fi 3 tl rimedio per 
conuenientemente vfarle era in pronto . poiché leuandofi 
tvltima lettera o fillaba 3 e dicendo/ per ejfempio [termi- 
• . ’ * * nan 
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nari lor querele: feminan grano : frutifican poco] ogni a- 
ffrezga 0 difetto mien tolto mia . E certo , feome è pro- 
pria dell' Agricoltore ridur coll* arte a perfezione i gemi 
della Natura , i quali finza. f human a cultura riufrìreb- 
bon fin aggi , cosi dee il /àggio Scrittore ridurr a buon 
nifi coll' arte le morì, che di lor natura riufiijj'ero afire c 
di fare . Hor minfì di quanta lode fi a degno il Boccacci 
mentre inucce di render coll'arte piu dolci e care le noflre 
morì , egli all'incontro fi fudia di renderle afprc, dure e 
noiofe . percioche alla parola > medica , partito, portoii,mef- 
fala £ 5” altre tali, che nulla offe fa porgono all'orecchia, av~ 
zi fin gentili e grate,và aggiungendo 0 interponendo al- 
cune particelle per le quali diuengono di fìtono ajpro e no - 
lofi. Laonde mentre nella nouella feconda delfvltiwa 
giornata fcriue [ e medicalo mal del ftomaco ] poteua pur 

dire , e lo medica del mal dello fìomaco : pache hauereb- 
be fchifato due mitij advn tempo ,-l'vno dell'accento fi- 
pra la quarta , l'altro del concorfi afpro di quelle confi- 
nanti . (fisi anco mentre Va dicendo [ da Ini partitotene 
&. andatotene a cala | niente l'impediua , ch'ei non dicejfe, 

| da lui partitofi &c andato a caia . fisi parimente in uece 
di dire | e portoteli a giacer’ a lato j le mite la mano in feno> 
e per alquanto di fpatio tenùtalaui , al fin poi lagiouane a- 
uanti il cauallo méfl'alafi, la condurti; in Bologna,] poteua 
fcriuere confilo honore , e portoli a giacer’ a lato della gio* 
uane , le mite la mano in feno , con teneruela per al- 
quanto di fpatio -, al fin ponendoli dauanti al caual- 
lo detta giouane , la conduffe a Bologna; che cosi bar 
urebbe finzlafprez^a 0 * offefa dell'orecchia nouellato,. 

E E pur 
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£ pur invece di andar alla giornata mitigando tal'affrez? 
za,con 'vfar più di rado tai 'zioci i fi andò in effe avan- 
zando fempre , recandone delle nuove : tantoché finsi* la 
quinta ( cefi* pur troppo Brana ) 'vsò l'accento , con dir 
portandotene la j la cui pronuncia è diffìcili (dima e qvaft 
imponibile . Hot vegga/i quello ch’ei neauemjfe qualhor 
in queBe 'voci f raddoppi afferò le confinanti nel modo 
che hanno i te (li del Salutati 3 oue kabbtamo entrdflcfltene* 
V lìl. e mott altre fimilt voci . Ne minor Vitto per avventura anzi 
che per fa- maggiore quello che per fouerchio e frequenta fi dell' iBcffeo 
TcLarJò'di fì mt li parole occorre in quell autore 3 generando incredt- 
AÌcune p-tro bil nanfe a con tal maniera di ragionare . JM a fintafi 
id &tl . di ciò alcun effempio (tj auertifiaft quante e quante Vol- 

'piccìaia óf- te m r vniflejfi luogo vft queBa parola loro [Ditterò ( di- 
fifa. cegh ) che eili follerò chiamati , e LORfi die elle la L ( 0- 
R O inrentione , epregaflerfi che doueflè LO R O piacer "in 
cosi fatta andata L O R tener compagnia , perche lenza più 
parole Pampinea „ Icuatafi in pie, laquale ad alcuno di LO- 
R (> per (ànguinità congiunta , verfo LORO che fermi Ita- 
liano a riguardarle/» fece,econ lieto vifo fallinogli, LORO la 
LORO difpofjtione fe manifelia*e pregosli per parte di tutte 
che con puro e ffatelleuol'animo a tener LORO compagnia 
fi doueflero disporre ] fin quefia gufa ragiona nella gior- 
nata prima 3 vfando non men di nove volte vniBefJa Vo- 
ce in due brevi periodi . Cosi nella novella ottava della 
prima giornata^ Arviuò {die' egli )vn valent'huomc, il OVA- 
LE fù chiamato Guiglielmo Borfieri,non miga fimile a quel- 
li i QVALI tòno hoggi , i QV A 1. 1 non fenza gran vergogna 
de’ corrotti &vitupereuoli coturni di coloroù QVALI fono 
hoggi,i QVALI non fenza grà vergogna al prefente vogliono 

efl'cr gentili huomini 1 dove in rnezgfi periodo cinque njolte 

Va 
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•J04 flettendo } ilquale,e li quali. £<wì nella muclld 
attinta della ter ZA giornata [ Vi dico( due Eh fa) C H E io 
mi riputerei maggior grafia , C HE voi colà , CJH E io far 
potdTì, CHE vì piacele, micommandaftc , C H E io non 
terrei, CHE commandando io , tutt'il Mondo m’vbbidiise] 

V fendo la particella^ ch C j ne fìnta grane off e fa dell aree - 
due 3 in vn /ol periodo anzi in mezgo periodo , ben fa Vol- 
te. Smisi modo di ragionare , anzi di molto maggior '0 f- 
fefì 3 per non dir da ridere 0 pomacare 3 fi prejtnt *3 men- 
tre in poco più etvnrverfo vfa riuolgejfì , percoteffè^rom- 
pcjfe , njoleffe 3 potejfì, anne gaffe } coi) dicendo . [Auiiando 
o ch'il verno barca lenza carico , e lènza goucinator riuoJ- v 
gelìè, o ad aleuto lecglio la percotclle , elarompeflè : di 
che ella ctiandio fé campar voleflè, non potefTe: ma di neccl- 
fità annegafle | Ne di farina dtttcrfa è il feguente luogo 
dotte ben fìtte evolte vfa p arcua . PARHAM 1 ( die egli) 
ch'ella folle, più che la ncue, bianca, & in brieuc fpatio di- 
ueniise sì mia dimeftica,ehepuntodamenonfipartiua.Tut- 
tauia a me PAREVA haucrla fi cara , che accioche da me 
non fi partilse , le mi PAREVA nella gola haucr meiso 
vn collar d’oro e quella con vna catena d’oro tener con le 
mani. Et appreso quello mi PAREVA che riposandoli 
quella cauricola vna volta, e tenendomi il capo in feno,vlcifi 
le non sò di che parte, vna veltra nera , come carbone, affa, 
mata e Ipaucnteuole molto nell’apparenza, e verfo me Tene 
venilk : aliaci» ile niuna refiftenza mi PARE A fare. Per» 
che egli mi P A R E V A,cheella mi mettefsc ii mufò in le- 
ne nei finifiro lato,equel!otantorodel$c che al cuorpcrue-r 
niua, il quale PAREVA che ella mi lìrappalse per portar- 
le! via] Hor chi può vdir fìnza noia maniere tali di ra- 
gionare f certamente ne purgata orecchia ne gìuditio mo- 
tivò egli così fìriuendo . E titieffò dico mentre non di- sìmdlra 
fterne f ojfefà la qual reca alt crecchia il fìuerchio concor • tigtjjo pù 

E a fi 
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in deltifteffe fillabe ; Laonde mentre nella prima ftor- 

T fo n delle filli n ' xtA fi kg£ e c le lue bellezze eterne ne nega | tre Volte po- ' 
hi edialcu-fe la particella [ne| infieme infieme , E quafi nell'ifteffo 
£*m’1?p7t ^ tYe V °^ € S U > dicendo | egli gli hauerglitro- . 
fi offendei uati fi riputali a in gran ventura | il qual gli mfa di gerni- 
f orecchia. „ xr c0J f frequentemente , cóme dicendo [egli glidiflc; auo> 
nurigìigli ftimauano : per lo difetto degli opportuni feriiigi gli 
quali grmfermi hauer non poteano | che a bello /ìndio e per. 
delitie /ómbra •venir da lui fi guito tal modo di ragiona- 
re . fìcome fembra che per delitie haueffe parimente anzi, 
ajflttajfe l'andare f/argendo di vicino il che , come di- 
cendo [ mi lafcierei manzi morire , che io colà diceffi ad al" 
tiui , che voi midicefle,» ch’io non diceffi ] & appre/fo 
[j verità che ha troppo piu, che di quello che ella fu, di men- 
zogna fembianza ] /osi ancp mentre fenue [ Ella non ri- 
flette mai infinattantoché ella hebbe detto ciò che ella volle] 
oltre il dir riflette per rejìoo nfiò mfinattanto perni- 
fin a tanto 3 con làfciar anco vnnon m su la penna , tre 
molte in mn fol Ver fi vfa ella . e pur la prima era più che 
bastante. Et altroue [ Comandaua ( ditegli ) che così 
folk aria quella donna che dal marito folle con alcuno fuo 
amante trouata in adulterio , come quella che per denari 
"con qualunque altr’huomo fiata trouata fofle ] doue dopo 
hauer detto due molte fofle » col fofle ancora chiufi la 
' fùa fintenza. Et fimi le offe fa fanno all' orecchie quel- 
le parole [ le io hauefli creduto che conceduto mi douefle 
efler foto ] che cosi ragionò nella fetta nouella della fe- 
conda giornata . olirà che quetto /ito modo di parlare 

[fé io haueffi creduto, che conceduto, mi douefs’eferfoto] 
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ficoìri anco quell' altro [ Sembianti le fc, che a grado lefo? 

Iè,' ch’cftà a coloro, che detto haueano ] è vn pollar piu 
tofio in frottola ( per cosi dire ) e da feberzj. 3 che vu ra- 
gionar temperato e gentile. E qui potrei ojferuar pari- 
mente Vn altro 'vitto il qual commette neUv/ke troppo di 
' vicino parole terminanti nell’iflejja vocale, come dicendo 
[ il nome della Nicolofà amata da Calandrino^ mi lià nella me- 
moria tornata vna nouella d’vn’altra Nicololà , la quale ] 
onero [ dimandarono alcuno Santo e (àuio huomo ] ma non • 

Voglio farne meni ione, per cfj'cr nel boccaccio ( che ne' Gre- 
ci e Latini Scrittori far ebberiprefo acremente) vitto de* piti 
leggieri, hen mi nuolgo advn 'altro difetto il qual nafee *• 

dall'vfo poco opportuno de * verbi che Infiniùuì fono (lati 

chiamati. Laonde mentre ferine [ eltimo che di necelfità Ha' tini la fua o- 
conùenir’eflere tra noi alcuno principale [ liò fentito quelli ratione ricf- 
cotali quelle fare: [manifeftacofa cloro edere inamorati [mi ca pococom 
piace noi efler’entrati [c (limando lui douer portar denari [tre- moda\e gra- 
nò là hauer tante pietre [la commendò meglio Caper caualcarc ta->. 
vn eauallo, e tenere vno vcello, leggere e fcriuere,e fare vna raa 
gioncchc fevn mercante forte] mentre dico queHi & al- 
tri fimili infiniti vfa frequentemente , tal maniera di 
ragionare, come quella che bora vicn affai meno vfata y 
non può non offender l orecchie . Ne da alcuno mi fi op- 
ponga che apprefio i Latini questo modo di parlare rief- 
ca commodo e grato s poiché l’njfo delCjtaliana lingua 
attendiamo al ptefènte , e da quefto che è arbitro delle 
parole e del parlare , giudichiamo il pregio delle Ricchez- 
ze ffj in (teme delle frafi di cui fino ffarfi. Oltra che quan- 
tunque appo ì Latini tvfo di queHi infiniti riefea affai 
felice , nondimeno i Greci non aman gran fatto fimlltn- 
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finito , ma con la particola o« reggono cotat /Intende e 
l'cfprimoM nel Defdcratiuo : filoni anco fautamo noi 3 i 
quali più 'Volentieri diciamo , 'vorrei che tu face (fi 3 chs 
'vorrei te fare . t Amq che t Latini ancora amano fp effe 
Volte di (codiar fi dall infinito ancorché fn\a more po- 
tè jjt rv farlo . Laonde piu 'volentieri diranno , veleni vt 
iiuo ccrtioresfaciu:» : cupio vtin pat. ian» reduaà: ex . i do Vt pri- 
ilinamlànitat-m rccupcrcs, e firntli » che velini tc nos cer- 
tiorcs facere; cupio tc in Patriam redire : expeto tc p;i?ìi- 
nam fanitatem recuperare . Su he qual'hor a gl' infiniti 
a appigliano y ciò per lo più fanno pir incontrar (i m 'ver - 
hi i quali non ben d accompagnano coll' Ott attuo \ come di- 
cendo » Audio tc recuperane lamtatem ; lartor tc rcdijflc in Pa. 
triam rintelligorcmeas litcrasexpedarc : i quai modi di ra- 
gionare 'vengono dall f tali ano ad Vjo Greco commoda - 
niente ri dotti all' Jn die attuo 3 o altro modo finito s con di- 
re > intendo che tu hai ricuperato Jafanirà: mi rallegro che tu 
fij tornatoalla patria.* m’accorgo che tu afpetti mie lettere: 
il che certamente nefie all’ orecchie affai più giocondo , che 
il dire 3 intendo te hauer’ recuperato Ja fanità : mi rallegro 
te e (Ter ritornato nella Patria : m’accorgo te afpettar mie lette, 
re . Dirò di più che i Latini 3 qualhor la Voce quod fi 
adatti ad efprimer cagione 3 fi dipartono dall'Infinito 3 v- 
/andò l'Ottatìuo , anzj che nò : ficome fi può far chiaro 
per l'ejfimpio ch'io recati a poco auanti dicendo , Jartorre 
rcdijflc in Patriam ? laqual /intenda Volentieri ridurrebbe- 
ro all'Ottatìuo 3 dicendo 3 l*tor quòd.in Patriam redieris: 
pofciache quella, Voce 3 quòd, mentre fignifichi cagione, 

com- 
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commoda elegantemente in tal maniera -vie» da La - 
tini V fitta. • Infimma O* in luogo di Gerundi ad <x fio 
Greco fed in altre maniere v fi amo ancor noi non fienza gra- 
tta fi.' infiniti : ma lene [fi fi* alcuna languidezza 0 am - 
{litologia , e fipr atutto tv fi de l/uont il qual s appoggia a 
giudi tiofia orecchia , ci a lluce e cm figlia a /chinarli, e 
però 1 moderni fi fin andati fio (landò m quefia parte 
dal Boccacci a gran papi . Ne perciò fia chi cerchi di- 
fender il predet ~vfi de gl'infiniti » con dir che il ‘Boccac- 
cio gl'habbia affati ad arte e giuditiaf amente \ cioè perfu- 
gir il fiuerchio concrfio e taf freisa della Voce [chclfipen- 
dofi , e tanto nel ragionate quanto nello firiuere Sfen- 
rnentandofì 3 che nello [ehi far gl Jn finiti > ben to fio s incor- 
re in detta "Voce * la qual poi , come nello 'Jt aliano / chio- 
ma ha Varij vfi 3 troppo frequentemente , ne finza off e fia 
dell' orecchie , / incontra . Niun dico cerchi difender d 
Boccaccio per tal "via , po/ciache degli hauejfe a ciò mira- 
to 3 e per fuggir tal concorfo & afjtrczz* batte {fi fatto a 
gl in fini ti ncorfi , non batterebbe alt incontro amato di met- 
ter in freme tanti che , (fif V farli così fruente } eh e frema 
noia ( e quindi può trarfi mona ragione contro le ficchez- x *■ 

Z? di ciuf parla) ci ree afferò . Sentafi di grati a {tuttoché 

già qualche fàggio fine fia date) nel proemio della gtorna- \ chi & offenda 

tu quarta , [ quelli che contro alla mia età parlando vanno, plt 

nioftra male che conolcano , che perche il porro habbia il ticcUa CHE . 

capo bianco, che fia verde] & altroue [l'amore il quale io 

vi porto, e di tanta forza , che io non sò come io mi vi nie- 

ghi cofa che voi vogliate che io faccia] dotte nell' a/ltnm 

Verfe 
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•-ver fi reftringe tre che, fènzA bi foglio alcuno , potendo 

dire 3 ch'io non pojj'o negami alcuna cofa • Et in altro luo- 
go [fembianti le fc che a grado le folle , ch'ella a coloro', che 
tetto haucano, dicendo li continoafle] nel qual luogo, per 
lafciar cb'ei fembra di ragionar cantando & in frottola 
con?’ accennai , vfa pur in mez$$ njcrfì tre Tolte che ; e 
pur potea Epe dir fi con due parole dicendo , acennò che fe- 
o^ifle. iMaoclajì nella quinta non ella della ter%a giornata 

[vi dico che io mi riputerei maggior grazia che voi cofa che 
io far poterti che vi piacerti; mi te mandafte, c' e io non ter. 
rei che comandando io tutto il Mondo ptertiflimo mi vbbi. 

difsc] deue m <~jn fai periodo non meno di fi evolte Tfi 
qucfla T oce . La qual’ anco, e non fnza incredibit afprc^ 
ZA } bavetta Tp.ta ben tre Tolte in mezgo Taf , dicendo, 
L ver ità che hà troppo più che di quello che ella fu di menzo- 
zogna ferr bianza ] Qosì die end! egli [perche la donna gli dif 
(c.’thc egli era vna beftia ; e che egli non conofceua che fi fofc 
le più vna bellezza che vn’altra ] cinque Tolte replica in Tna 

breue fenten%a quefìo fo che . E quello che io vado auer- 
tendo in queflt luoghi, in cento e nuli' altri può riconnferf. 
£ pertanto inuece di feufar il Boccaccio del frequentT fa 
de infiniti ut , di quefìo <~vitio ancora intendo eh 'ei fa 
Y r /. notato : già che fetida necefità o bifogno alcuno con que- 
cìj egli com Eh poi tanti che E è dilettato di annoiarci. 3tta come non 
mette foleaf {Q r jp Htaf0 audace a feoprir un altro difetto delle pa- 
Grcmn. a role c f 'raft del Boccacci e delle Ricchezze , già che potrei - 
tua non pie y e altrui parer non men incredibile che indegno di un cosi 
doli & in famop Scrittore? e pur fon aElretto a pale far lo. Stech il 
gran nume Scaccio hà molti filectfmt & altri errori di Gramma- 
tica 
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tkd da non tolerarp non che imitarfi . Laonde menti egli 
jcriuc[ voi guafterefh i fatti miei ] per guafìerefie 3 el che ne fo- 
retti voi ] per ne farefle Voi , finta dubbio C errore è chiaro : 
poiché alla prò fa non fida iteen^a tale ,ma a pena al Ver fi 
talhor nel fine per la rima. e parti Boccacci nonfil dt/fi 
voi guarterefh e foretti e dt più voi hauererti, e che diretti 
voi, ma nel Dimoflr attuo ancora [ voi Succiderti: mentre fui 
con voi moftrafti : voi mi prometterti | per voi vccidefic > 
nioflrafle 3 c promette [le . La qual maniera di dire <-vsb 
anco nel Defideratiuo dicendo Àccioche voi non credetti: io 
vorrei che voi mi vedetti, che cost hanno i tefli antichi , .è 
<osi' confejfa il Salutati fìejjo . Siche 1 Fiorentini han- 
no qualche fiufi in vfixr quelle 3 benché mal regolate , 
maniere di parlare etiandio in firiuendo : poiché non fi- 
lamente figuono il communi fi della /or Città 3 mà an- 
tèra il 'Trencipe de Profatm antichi . Seben ne anco di 
ciò contenti adattano parimente quefìa forma dt ragio- 
nare alla terrai perfona del numero del meno dicendo 
[ le a Dio piacerti : le cottili m'amaflì : s'egli facettì ] fifa 
cifmi che non hanno difefa . fi però la difefa non foffi qtte - 
Fla 3 che il Boccacci tvsò anch'egli di buona voglia j poiché 
fifijfi [ feio hauefli chi mi aiutarti: e feci fufsi chi fargli i che 
atutajfe e /offe doueua dirfi fintai alcun dubbio . Al 
che fi aggiungeremo il dire che voleui voi, e voi non amaui, 
che i Fiorentini nell imperfetto del Dimofiratiuo dico- 
no inuece dt voleuate & amano. te \ e di più ( quel- 
lo che dall imperfetto al più che perfetto deriuano)voi 
haueui amato , voi baueui voluto , trotteremo che 

' F quella 
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42 AN'iiCRVSCA: OVER PARAGONE 
quefla macchi* fi r và dilatando oltre ogni credere . E pur 
(t sà che in buona parte di T ofcana ftj m molte (fitta fuor, 
di T ojcana » comauuìen nell' Umbra e nella arca y 
sode voi amauate,voileggeiiare,voi haueuateletto&ama- 
t(f y (ìcom anco voi hauetcftc , aociochc non credere , le voi 
penfalle e Jìmili 3 fenza che in ciò in mun modo o tempo 
facciano all'orecchia offef* \ dotte che Fiorentini in Varij 
tempi e modi & in tutte le quattro maniere de' njerbt 
commettono [ìrnil’errare . E lifleffoauuien di ama Ili mo, 
leggemmo, vdidimo , che per amammo , legemmo 3 adim- 
mo e fimili Vanno dicendo non fender r or e . Così parimen- 
te mentr'efjì dicono alcoita per ajcolta , ftj aicoiratc per 
afèoltate y vadin per Vada , laldate per laudate o lodate > 
fa ila, per falfa y aitro ftj aitri per altro (tf altri , prieta 
per pietra , laide per laude o lode y dolce parole per dolci 
parole , l’alrre gente per l' altre gentiy quelle cofe ionveri- 
ilmile per fon <-uert(imilt , in molte parte per in molte 
parti y le quale per le quali 3 non è dubbio che Jìrane vo- 
ci e maniere di parlare fon quefle : (i 'comanco il dir che 
fi dilce, chedilce egl« per che fi dice o che dice egli 3 e error 
tn ani fello . E fi ben m quefle coni anco in alcun altre n/oci 
non tanto offendono t altrui orecchie minuendo quanto 
in ragionando y non refi a però che non fi commetta fallo» 
Ma errore non men di feritine a che di pronuncia e il dir 
dichiamo e peggio dichiano per dteiamo : córlaro per cor- 
fero y dette e dettero per diede e diedero. Suoni anco il dir 
dua per due , mia , tua e fua per mte 3 tue e fìie ( che die- 
eler fede alle fua parole difi il Boccaccio 9 c dua feudi* 
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dui caualli , le tua mani , le Tua parole , le cofe Tua i fatti tua 
le cofe mia, dicono tutto giorno i Fiorentim)niuno è che non 
sauuegga efier da fuggire a più potere . 

Ne mi ridonda per bora, ti Difenfir della Fiorentina 
lingua , c he di quefle parole 3 trattene alcune poche fi ne 
ritroui ej] empio ne' ‘Trofatori antichi , e che nelle coHoro 
fritture s'incontri prieta per pietra ( che diftrugge la prieta 
delle reni .firijje, dicegli t cMaefìro ^Aldobrandino) tua per 
tue : e che m fimma le quale, voivdiui, io rimanere, cofe 
verifimilc, fimigliante parole, moltegente, quelle vergine, 
varie parte , con altre tali Voci e forme di ragionare fi leg- 
gano frequentemente s percioche quando haurb vdito lun- 
%o Catalogo di tali ejjcmpi Aggiungerò che in fìmma a 
meni 'alerò magltono fi non a confermar tutt auta quel ch'io 
pretendo ; che cioè quel ficolo il quale egli chiama il per- 
fetto di lingua y e (fi così gli piace ) l'aureo e felice 3 fofi 
fi /’INCVLTO E ROZZ O ; Csr* il nofiro all* incontro* 
che a cote He Voci e maniere di dire 3 badato giuditio fa- 
mente di bando 3 fia il RF.GO LA TO E GENTILF. 
E pertanto qualhor li fojfi pur giouato addureffimpt da 
tanti Folgori datori & altri Fiorentini Scrittori 3 douea 
quindi far maggiormente conofiere agli Studio fi dell fa- 
biana lingua che il pr e finte ficolo fife Vtr amenti piu pur- 
gato e gentile ; con ammarila figuir prontamente i loda- 
ti Scrittori di quefi’età 3 e fuggir bomat gl' antichi i quali \ 
nujciuanofiabrc[i 3 ro’zgi & inculti 3 o almeno auertirli a non , 
leggergli finta multa cautela e riguardo^ antoè lontano che * 
doueJJ'e recarli per maelbi del dire . fin fomma.(per nonla- 

, ; • ; F a filar 
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44 ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
fidar più luogo dllìngiuria fatta a gli Scrittori del no fra 
fecoloy così ri (pondo. 0 egli è Vero che i 'Prefatori di quel 
fio famofo e felice ficolov (afferò le quale, i fatti tua, voi ta- 
ccuino leggefle, e l altre mal regolate parole e maniere di 
ragionare che fi fon meffe in campo 3 onò- Se non è vero ( il 
che ne affermo ne credo ) adunque reo difenfir di fia lin- 
gua è egli, già che con tal fìntione cerca di ricoprir o fiufar 
i difetti che tutto giorno fi fintano nelle bocche de' Fio- 
rentini .Se e Vero ( com’io tengo per cofi ferma ) dunque non 
il puro e felice ficaio fù quello. ,ma più to(ìo 3 e per quefiì di- 
fetti e per cent’ e milT, altri che ne’ tre Villani 3 e molto più 
tn moli altri di que' Scrittori s incontrano (e il rozzo et incul- 
to.tAnzifi queflo auuiene(come s"e già mofirato e moftrerafi 
fituttauia chiaramente) del Boccaccio , che Vuol dire di Scrit- 
tore di tanto nome 3 che fia di gratta del Butifiel Fior di Vir- 
tù 3 del Giamboni 3 del <Z\l onaldi 3 della T auolantonda 3 di Gia- 
i! copone , e quel eh' e molto peggio dvri immenfo numero di 
* volgarizzatori 3 e di contratti antichi & altre fritture di 
Notai 3 e di Quaderni de Conti 3 & in Vna parola di frit- 
ture O* autori di ni un grido che civengon recati noue Ua- 
mente ? Percerto mentre il Salutati per difender quel fio 
le quale, reca ed un lor antico firometo[che cosi parla)o contrat- 
to que fi e parole 3 (otto pena di libre cinquecento dipiccio- 
Ji,!e quale fi debba torre a ciascuno; e di più per difender quel- 
la voce prieta, reca vn tefìo del Volgan^ator di Liuio oue VÙ 
dicendo, Vna poeta fuegrrata ne!!apreflà,efu: feditoli Que- 
/tore, non sò io che fi poffia vdir più fiondo e corrotto parla- 
re. Ma tornifi homai al Boccacci, e di lui fi ragioni , poiiho 
quegli è il lor maggior Campione • Dun- 
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dunque ri torni» do a queHo gran Pro fiat or e , non poffi 
lafiiar Ut clutter tir e , che dicend eglticì bilognaper quell’ac- 
qua tre paia di buon capponi] commette fòlecifmo affai chiaro» 
douendoji dire ci bifognano. Ne di filmile è quello [per altre 
cole che bifogna d’attorno ] dottendofì dire » che bifognan 
d’attorno.y/ dir anche [ofonl per ofano è mani fello errore » 
poiché da ofkre afono fi forma e non afono : e pur al Boccaccio 
parue d sfarlo \ fógno eui dente che certa regola non fóguiffe: 
ficome ne anco feguono al preferite i Fiorentini (tf altri mol- 
ti 3 i quali nell' i fi effe modo ragionano dicendo ] odono, vfo. 
no, amono, afcoltono, inuece di lodano 3 V fórno, amano,afiol- 
tana : il che ne Verbi della prima maniera fen\a dubbio è 
grau errore. E ficome ofono diffe il Boccacci per ofano, così 
all’incontro vsò i'cuotano per fcuotono . che fi ben ne pii \ 
moderni te Hi fi legge fcuotono/ion è perciò che negl 3 antichi 
e nelTiflefJe Ricchezze non fileggi fcuorano ; nel modo a 
punto che pur ragionano i Fiorentini :i quali Vanno dicendo 
leggano, fermano, odano.- il che nel pr e finte del Dimofìr att- 
uo è fòlecifmo : fi com anco il dir a mano, leggeuo, vdiuo. per 
io amauajeggeua 3 vdiua, vien da Fiorentini altri molti 
detto non fenica errore j e per auentur a feniche dal Boc- 
cacci poffan recarne effempt.BenpoJfon francamente recar 
ejfempi dal 'Boccaccio mentre in Fiorenti» luogo di ama- 
rono, lodarono 3 gridarono sode tutto giorno amorono,lo- 
dorono, gridorono: che il Boccacci altresì ne’ teHi anti- 
chi recatici dalFzAlunno diffe isfondolorono , contami- 
norono e fimili . E fiben ne ' più moderni teHi di que- 
fic ’vjocì ne fono Hate ridotte afe ai ^ a regola , non e pierò 

ch’egli 
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ch'egli non fi attenejfe più tatto all'vfi del Jùo paefe che 
a regola alcuna . Laonde l'Alunno ci averti che ne' te (lì 
antichi fi legge cantarono e cantorono,accoftarono & acco* 
borono, adormentarono &c adormentorono , e fimili in- 
differentemente . ìnfomma i auertimento il quale in ciò 
ha poi dato Vn Pro fiat or Veneti ano ( e quetto auertimento 
tratto dalla penultima dell' fflfimitiuo) è ben ottimo eficu- 
ro 3 e degno cteffer feguito 3 Ó* è /opratutto fondato nel Pe- 
trarca il qual non mai v/a di regola > ma dal boccaccio e 
molto meno da TJante che cantò 
— -Di futuro leuorfi 

e da Ciò. Villani che arriuorono, penforono e fimili fcriffe , 
ruer amente tal regola non fùcJJ'eruat a: ne y ch' io mi creda , > 
cono fiuta in modo alcuno. Seben molto meno l’oj ferva- 
no coloro i quali non (blamente vfano amorono 3 lodarono e 
gndoronoycome s'e detto s ma ancora amorno 3 lodorno,gri- 
dorno , fumo 3 e talhor anco amonno 3 doman donno 3 habi ton- 
no 3 t er minorino 3 che apunto Dante cantò 

Perche’] primo temaro terminonno : 
cue terminonno di fi e quafi per ter mi nomo che regolata- 
mente poi a terminarono e terminaro fi riduce . Ne mol- 
to me fio ragionano coloro i quali dicono egli babbi, oegli 
tapp, in luogo di habbia e fappia'. ouero quei Iegghino,quei 
fermino invece di leggano e firmano: poiché nel Defidcrati- 
t(o c nel Congiuntivo babbi a e fappia ha la terga per fona 
del numero del meno , e leggano e (appiano la terga del 
numero del più 3 e così fini fono regolarmente i verbi 3 ec- 
cettuati quelli della prima maniera . £ pur' il Boccacci 

■ *§• 
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ilìjje douc il tempo fi Tappi' eleggere: -non fteci beffe di me: 
ma che che Te l’habbi molfo: parti chc’cllc n’habbin due?* va- 
cfino e fi; l’apparino, che così hanno i tcfti migliori come 
Cifìeffo Salutati conferà . Nel che nondimeno t Fiorentini 
dilanino il ìor 'Boccacci : poiché dicon ctiandio io babbi, 
io leggi. i., io ferini , dando quefla terminatione alla prima 
non meno che alla ter'za ; il che non soche il 'Boccacci fa- 
ceffe giamai • Infornma termination tale è de' "Verbi del- 
la prima maniera 3 douendofi dire io ami, egli ami , e que- 
gli amino , ma nell' altre maniere taìvfo non può feufarfi 
da errore maxime nella profa , ,che al uerfo fi dà tn ciò 
qualche hcentia : che però diffe il Petrarca , 

Che la temperta c’1 fin par ch’ha bbi a fcherno:, 

Seben forfè habbia v so egli, elidendo tvltima,come fi fila- 
le , per lo concorfò della feguente uveale . Jl dir anco 
riflette ( quello che tante 'volte fi legge nel Boccaccio ) * 
rifletterò,^ ri fio e rigarono o r e fìò e recarono, (che delia 
prima maniera fon quelli Verbi) fi comanco detti che per 
diedi dicono t Fiorentini , e di più tacca j che per tacqui 
con altri non pochi verbi della feconda e terza maniera così 
formano, è licentiofo e fuor di regola an%i che nò . Men- 
tre poi fcrijfè il Boccaccio penteffi e pentuta ,fenza dubbio 
penti fé e pentita doùea fcriuere per più acconciamente 
parlare . Che però il verbo pentire , Voce anch'ella antica , 
è Venuto poi nceuuto {tf ufato dà buoni : (/fi il pentere 
alt incontro co fuoi congiùnti abbonito, fesi anco dicendo 
[etunontilafciaffi vincer tato dall’ira che tu ad alcun de tuoi 
iidiceffc]è certo che dottea dirti diceffi, non foffrendo al-* 

» trimenti 
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trìmenti regolato parlare. E Tifi ejfo dito mentr eglifirì- 
ue [che io noi contenta fìè a mio potere] e dt più [non ci fo- 
no fi predò che tu di giorno non; vi poteflc andare ] poiché 
contentaffi 3 e potefii douea dir per fuggir folecifmo cosi' 
noiofi . fi dir poi comincioe per cominciò 3 ha più firn- 
bianca 'di Veneti ano 3 benché Veneti an per certo nw ésche 
di buono e regolato Tofano ; e pur dìfi'e tl Boccacci feo- 
•mincioe la Con tcfh]e feben cotal modo di parlare in Fio - 
'ronza fi coflum a tuttauia 3 /Intendo fi andoe,chiamoc> 
pen(òe,fue, con altri fimtli , non e però che regolato fi 4 
e da wfare . ficomanco non perche la detta Città 'vfi 
noi facciano ( benché non mancaron degl’ antichi in Fio- 
renti che cosi ferì fiero) noiandiano, e noi leggi ano, per 
noi facciamo 3 noi andiamo , noi leggiamolo pur anco noi 
fàrcno.andreno, noi trouereno, per faremo , onderemo 3 
troueremo, dobbiamo in ciò imitarla in modo alcuno : ma 
ben dir noi facciamo 3 andiamo , e leggiamo 3 noi faremo 3 
troueremo , (fif aneleremo s poiché quefìe maniere di di- 
re , e non quelle, fin le regolate e buone .Ne molto dif- 
ferente da comincioe è il dir [die] per dio dici , che cosi 
firme tl Boccacci [ fece vifta di fuegliarlì , c diflfe che die? 1 ] 
•r l’tftefio dico mentre firiue [ Ne feguio la morte di molrij 
c 5 r[vnaluce al cuore penetrandone gio] il che nella ptoja 
è hcentiofo e finza bifigno . Ne da errore fiufirei il dire 
| vdinne io] 1 10 non vi fu’ io] e filmili 3 poiché propriamen- 
te non alla prima perfida ma alla terza firuono cotat ver- 
bi . e fi pur il fu’ fiefie per fui , accomandofi per non 
dir fai io> * dfi ridurfi * tali anguille, potendofi dn e ia 

non 
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non nj 'i fui f Certamente in quefla gufa oltre il fuggir 
commodamente il predetto fcogho , non (t farebbe fatta of 
fifa all'orecchia con replicar inutilmente l’io dicendofi [ io 
notivi fu* io] parimente il dir [ de quali v'hà maggior mon- 
tagne]'^ Vi fon maggior montagne [vi haueua affai don- 
ne] haìiui letti ] poche caie hà per lo M ondo ] pur ittuect 
di erano y e fono , per regolato non può difènder fi . vAm- 
fi che al pre/ènte ne anco fenzj. qualche off fa dell' sec- 
chie f direbbe [ egli non hà in quella terra medico J a [ hà 
gran pezza che venuto farei ] p er mn } \ n quefta terra -, 

& è gran pezga . percioche feben non idi è difcordia & 
errore di numero come, ne primi ejfempi , nji è of Uriti 
(£j affreiga . Jn [omnia il dir l hàgran tempo : ouero 
I hà molto tempo , o pur hà buona pezza] come non por- 
ta o furiti e durezza gii ^ten riceuuto & "vjoto . ma 
duendof , [ non hà in quella terra medico ; doue hà maggio, 
ri Maeftri che qui? ci hà delle miglia più di dodici: nonne 
hàniuna fi fanciulla, e fimi li 3 tal maniera di parlare , co- 
me hi dello furo e duro , così rtefie Brandy e da pochi o 
da niun lodato zA ut or 'vien imitata. V iB e ffo dico men- 
tre finue [quegli de quali è paplato] in luogo de quali fi è 
parlato » LiBejf.mentre’Va dicendo [e voiapprefiò con 
meco infieme partito ne prenderemo] poiché douea dir ne 
prenderete . fon in quel luogo [colpro che vnagran briga- 
ta de maluagi huomini era, furono alla porta3 £f A no douea 

c be e coloro s era detto , £ furono, e domanda- 
rono/' vi tofto di lor figuendo-. 

Et ecco pure ( che puma dipajfar più auantt> migìoua v f m * che fi 

G ritrarre ^ ^ ****** 
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aitanti, f: de- ritrarre alcuna co fa da quanto fi è me, (irato) che tanto la 
i tana e, iteli a '’fèoccaccejca quanto la Fiorentina lingua fin bora se onda- 
girato e coi;- ta finendo principalmente difettofa nella format ione e 
fermata fiat neli' t vfi de* •nerbi : che "puoi dire tn quello che è fonda- 
mento o più toflo anima dell’Or ottone, poiché ,fi ben fi mi- 
rici luogo o la propor t ione la qual hanno t offa (gl i nerui, 
e qua fi l'anima fi e fa nell* animale , hanno i r verbi nel! 
Or at ione . in modo tale che fifìentandola e leggendola, 
fon quafi offa e nerui , ouer anco Spirito tri anima , del 
parlare e della frittura, dnzj che hauendo noi fin da 
principio fatto larga moSlra non fol de' V erbi ma ancora 
de* Nomi con altre fimtlt 'Voci , le quali bora 3 come affet- 
tate e roTgg non finta derifò e talhor con nota furari 
•vdite, fgl homai più toflo barbare e tirane, che gentili 
§ natie riputate , par’ a me che non folamente i nerui e 
Soffa , o pur lo Spirito e l* anima , della Hoccaccefi a e Fio- 
rentina Òr at ione, ma ancora le 'Vene, il fimgue, e le pol- 
pe ifiejfe ( che apunto a queSìe rifondono i nomi) fi /co- 
prano corrotte e grafie . tìor r veggafi qual ragione pofi 
fimo hauerhora i figuact del Boccacci fgd i Fiorentini in 
chiamar fi Tadri t Mae firi di ben parlare , già che & in 
parlando tri in /emendo formano cosi corrottamente le 
Voci tri offendono tanto t orecchie f ' 

£Ma p a/i am pur auanti : e difeopriam tuttauia i viti y 
delle cori f amo fi fcritture del Boccaccio e Voci o frafi del- 
le Ricchezze» ‘Fotche fiben da quanto fi è dimfato firi 
bora, può apparir affai chiaro che il ficcolo del Boccacci , per 
quel che tocca alla lingua, non fi il gratiofo e gentile, ma 

ben 
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liti riNCVLTO c ROZZO; e queff t Re fio mdr at- 
rio poi confermando Altamente color t quali ragioneranno 
del Vocabolàrio della Grufa ( già che trattone il Petrar- 
ca , & il Paffauantnn parte) ninno Scrittore di quelf- 
cclo Jon per recarci fe non molto più roz^o e mancheuole 
del 'Boccacci) nondi meno a me gioua rammentami tutta- 
via dal Boccaccio ejjempi pieni e di barbari fmì % e di fieccf 
mi) e di fconueneuoh e "vitto fe r voci t maniere . 

Dunque mentre queflo gran Pro/atore và fan do f le ^^'altn 
veni ] per le '"vene ( che , ti fegherò le vcn‘, diffe 3 an^i nel luoghi mal 
plurale e vene evenivi indifferentemente) commette affai re l olatl • 
chiaro errore \fapendoft che vena e non Vene hà il (ingoia- 
re, e pero Vene haurà il plurale . Et m (irmi' errore incor- 
■ fe dicendo [trcnraduc porti] per trentadue porte insù 
]e fpini ]pef in su le (pine • Che però io non duro fatica 
a credere al Salutati che il Boccacci dout leggiamhora 
(condolei parole leuatofi a fuo conforto •] e di più [li quali 
più che l’altre genti] Veramente Iffiaffe fritto, dolce parole, 
c i'a lt re gente, modo che parlarono molti antichi e par- 

lano tuttama ìdtri moderni m Fioren %a. 'Parimente di- 
cendo tl Boccacci [ le latora delle quali vie tutti di e rofai bian- 
chi e vermigl c anodini le] fn%a dubbio dune a dir tutte 
e non tuttt • Sapendoft che le <~ueHtgia , le membra , le 
pratora , le latora , e fimilt nel numero del più figuono la 
natura de feminint, che perciò dtffe il Petrarca 
Di vaga fera le veftigie fparlè. ' , ■ 

Nel dirpot [ la grauezza della terra procedenti dalla tdh cor- 
rotta] vfa procedenti per procedente con mani fe fio errore . 

• ■' . ■ ‘ C a Ne 
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Ne punto lodato fora in quella età anzi 'verrebbe fiher- 
nito d dire allaingtù . e furti Boccaccio diffe 3 l’acqua è 
pur.dòrfa allaingiù: ctuttc Tacque corrono allaing m.&'lol* 
to più anco farebbe fihernito chi o parlando o frinendo V- 
fafie en terrà e mofterrà per entrerà e mofìrerà. Enondi- „ 
meno fi legge nel Boccacci ( ne lo negati Difenfir della 
Fiorentina lingua) pervna nouelletta mófterròbreuemente.- 
c volentieri gli mofterria il cuor Tuo : fioriamo chi cnterrà 
dentro : e come non v’enterrai : e v’enterrò dentro io. fin 
fimma fuori altri antichi dtffero amaefterrà , inconterrà 
.v e fintili parole » così il Boccaccio ri vsò dell’ altre fimiglian- 
ti , le qualt bora non s’vdirebbono finteci naufea e dispet- 
to . Jàd a chi non riderebbe fintendo dire , ogtundì venia (0^ 
ognindì quando andafle? e pur' il Boccacci t fico Gtouan 
Z dilani il dijfero allegramente . fifosi anco il Boccaccio 
diffe adizzante per prouocante ,al tempeo per al fuo tem- 
po 3 indozzamento per induttione industria o svo- 
gli am dir fuggeSlione 3 rombola per fromba o fionda j ca~ 
Ionica e calonaci, per canonica e canonici , pognendo e po- 
gnendoJe/ì, dormentoro, barlume ,maeftra per maeSìtia * 
fcrizati ( che che figni fichi ) fofpettione, fofpicciare, a caual. 
cionc,cótegnofi,ringhiareo rugghiare, rezere.e reier cperTM- 
tnitare parole apunto da far naufea e quafi 'Vomitare a 
ehi 'vdijfe a dilungo cosi plebeie e, finge parole, (ertamen- 
te 'vn tempo io hebbi a fihiuo ftrema , pillola , ftoria per 
efirema 3 epistola 3 ffj hi fiori a : poiché il vero e pr°pT«> 
fent intento {quello che in loica, e più chiaramente in Van- • 
gello e guagnelie ojferuai ) fi muta anzi fmarifie affatto . 
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Cosi anco non fenzjt qualche offefa <-vdij 0 Isjji badare 
per abajfare 3 aguto per acuto ( che aguto dtjje e non acu- 
to il Boccacci ) boce per Voce, otra {tf all’otta {parole ajj ai 
familiari a que fi' Autore ) per bora & allhora\ (là & ella 
per quefìa e cotefia : folfo per zolfo , forfi ( che per for- 
fè in profanano Fiorentini finzjt cagione) fmtillanti per 
Scintillanti 3 viddi per Vidi, cognobbi, Pagolo, riefeere, 
ariento» nugole» rifuggio, viuuola,adiuiene fffì altre [imiti 
"Voci '.ma bora eh' io ri trotto adizzare. reiere, rugghiare con 
tanti altre ‘-voci di gran lunga piu fcahrofe e Hrane , an- 
zi per lo più corrotte e <"vane , le predette a me fim- 
brano , ancorché licentiofe e mal regolate 3 poco meno che 
rofè e fiort . Hor comprenda/! qual dolcezza rechereb- 
bono di prefinte alle noflre orecchie altre più roT^e e 
corrotte 'voci di quel fecolo , le quali furono r vfate da 
men pregiati "Prefatori . di quelle conuerrà pur 

che ne faccia bella e leggiadra mo(ìra vn di voi 0 Signo- 
ri zA cade mi ci : che farà quegli a cui ( com io diceua pur 
dianzi ) toccherà di ragionare del Vocabolario della (ru- 
fa 1 Che pero recandoci quefìa gran numero di vo- 
ci e frafì di ^Autori 0 libri manufentti , io loderei 
che noi per hauerne più piena contezza 3 e poterne 3 fico- 
me facci an del Boccaccio , con piena Information ragiona- 
re 3 procurammo di baucr copia di quelle dodici f duole 1 
che poi fi promulgherebbon per leggi a chi brama ferine - 
re leggiadramente . &ta ritorno al Boccacci per ticonofier 
alcun altre fùe frafiy e fopr atutto alcuni mài regolai i pe- 
riodi. Dunque mentregli firiue [ quindi dintigliór panni 
; - - 1 ' ' ximeffo ■ 
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54 ANTICRVSCÀ: OVER PARAGONE 
rimeflòin arnefedal gentUhuomo, le incominciòa Icruirfi.be- 
. ne,efiacconciamenre che egli gli venne oltremodo a grado] 
n fa le per li, poi che d\n gentiluomo ragiona . E fi 
alcuno dicejfe che il gentiluomo incominciò afiruir lene 
la donna la qual in h abito di m afelio col nome di Sicura- 
no sera acconcia con e(fo lui per firuitcre , che pereto 

fi e]y ?4 ben detto , ponga ben cura che figuendo , che egli 
li 'venne oltremodo a grado , batterebbe douuto dir tut - 
tatua che egli le venne oltre modo a grado , oltra che ha- 
urebbe detto rimetta in amefe, e non rimetto. Siche njfa 
pur le ir.uece di li- Se ben di nuouo è diffidi' ad intender 
come [celi] babbi a buon finjò : quando però non vemffe 
più toflo ’vfato per ornamento , come fpeffo amene , che per 
pronome . E qui , pofciache ho fatto mentione di queflo 
pronome , mi gioua rammentare come finente non fol fèn- 
tji bifigno alcuno o poco commodamente , ma con errore fi 
ne firua . Laonde mentre afferma di svoler raccontar 
<zwa mudi a per commendar l'buomo ( fico me poco auanti 
con altra occafton (ìauertì)e biafimar U donna , e per mo- 
strare (figuo con le fùe proprie parole ) che anche gli huo- 
mim fanno beffare chi crede loro, comeeflì da cui egli cre- 
dono, fon beffati] quei? egli per eglino vien pollo non 
finga errore . E t iHejfo auien mentre firme [Scegli voi. 
lono pur darti a quefta bella gioia] , L’iflejfi finalmente 
( per lafciar altri ejfempi affai ) amen mentre firme [ e fi 
no egli fiati affai che quelle peruerfàmente intendendo le Si 
altrui a perditione hanno tratto ] doue / egli perento non 
può per ornamento cjfcr po fio fiche abbondi, ma filo per 

eglino. 
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telino. fn fiamma dì quel principio [c fi] ben fi può dir eh e 
fieben abbondi 3 tuttauia per certa 'Vaghezza giaccia in 
quefio principiOy ma de II egli fi ben fi attendajnmun mò- 
do . Ne mi replichi alcuno ( già che è pur troppo chiaro che 
il Boccacci in molti e molti luoghi "Piò egli per efii Qj 
eglino ) che etiandio alcuni altri antichi cosi Jcriffero 3 an - 
zj che i Fiorentini al prefinte talhor così ragionino . por- 
ci oche quando io haurò ciò conce fio 3 aggiungerà che di qua 
fi conferma tuttauia maggiormente che rozza e mal rego- 
lata foffie la lingua di quel ficolo : e che ficome al pre- 
finte tal modo di parlare r vien ab orrito da gentili Profit- 
tar! , co fi non finzj bi afino oleum in par landò 'X/t trafior- 
rano ; y fiondo egli per eglino col Boccaccio . éfàa come 
che quefio ‘Tro/àtorc molto amajfe /’egli, non perciò re fio 
di <~ufiar lui elei nel primo cafi s cioè per egli &c ella, poiché 
laficiò ficritto [ficome lui fumea meritato: marauiglioflì che 
folle creduto lui: con quelli lui loda le braccia: lei fù nomi" 
nata Cottola: lei mel fece palele: anc ora lei non fé ne potè 
difendere . Laonde V fiondo il Boccacci in cosi 'vane mar 
mere fgj in qualcF altra che altroue al ficuro ci occorre - 
rà } queBo pronome 3 non duro io fatica a credere che (ofaffi 
anco gh per le e le per gli onero per lui:& egli e lui per colui-.e che 
forfè duelli per egli fi compi ac e (fi > e da e' li firmafifi 
e! lino : e che in fòmma il 'Boccaccio & i Fiorentini fila- 
no fiati tanto yarij per non dir hcentiofi ned' y fi di que- 
lli pronomi 3 che regola alcuna non pfià ritrarfine in modo 
alcuno . tMa di ciò più oltre . JM entre poficia il Boccac- , 
ciò y fa tante volte Gerbin hot con t articolo ber fin%a» 
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ben fi 'vede che ninna, regola in ciò offerita : e pur fe era 
nome y non douea granar fi d articolo : alt incontro e fendo 
cognome , douea in ditti luoghi darfeli perpetuamente . E 
fimiterror commette nell’ '-ufi del mai : poiché fi ben ado- 
prandolo per negare 3 1 decompagna finente col non 3 tutta - 
uia alcune tolte fi ne fior da } come dicendo [ mai di lagri- 
me ne di fofpiri forti vaga] comandò c he ad alcuna penona 
mai manifeftaflcro chi folfero] mai frate il Dianolo ti ci reca] 
ti prego che mai a pctfona tu dichi d hauermi veduto. J 
Quando poi finue L venne a di té marauigliarfi come a ciò 
ode Natan potuto dilporre ] per potuto di [por fi o '-venir 
disposto , ciò non può riconofierfi per regolato in modo al- 
cuno. Ma chi digratia f apra ntrar conueniente e rego- 
lato [enfi da quefle parole ? C veggiamo , che poich’i buoi 
alcuna parte del giorno hanno faticato (òtto il giogo riftret- 
ti, quegli edere del giogo alleviati] certamente fi haueffi det- 
to 3 leggiamo ihuoi , poiché alcuna parte del giorno han- 
no faticato fitto il giogo ri (ir etti > effer dal giogo allena- 
ti y il fin fi riufeirebbe piarne perfetto : ma nella gufa pre- 
detta a chi h.ì punto di giuditio ,tn mun modoimafii - 
me che oltre abbondami vn [che] e di piu [ quegli ] ondtl 
finfi poi refi a corrotto , la conflr unione in fomma e tale 9 
veggiamo che ertèr dal giogo allenati , L’ifleffi dico men- 
tre ferine I ninno gon ragion di à meiTer Gentile non hauer 
magnificamente operato: ma il voler .dire che il più non fi 
polla, il più poterli non fia forfè' mahgenÒle a morti arfi | 
doue fi non fi dica > ma "volendo fi dire che piu non fi pofi 
fa , il più poter fi non fia forfè malageuole a moflrarfija 
tefiura delle parole efee di regola , e rende di fior de il fin- 

fi- 
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fa v Se ben tl fcnf più ■ piano fra , ma a chi '"volejfe di. 
re che piti non fi po/fa , non fa forfè malageuole a mo- 
fì rari il contrario . Parimente in quelle parole | ninna co- 
fa altro che nnuoli e mar vedea J altro fili per altra affai 
licentiofamente , fi ben ’ il dritto era meni altro , 0 muti 
altra cefi , che nuuoli e mar wedea. L'iflefio dico men- 
tre ferine | venuto il termine al quale i dinari rihauer do- 
uea | per nel quale rihauer douea . e l'ifeffò feria end" 
egli | ella è vna fanciullina , i giouani iò.i vaghi delle co- 
lè firrìiglianti a loro | dotte molto meglio era dir le gio- 
uani t 0 più tofìo le fanciulle > ragionando fi d'vna fanciul- 
la. fi dir’ anco | io non sò vedere che più in quello fi pecchi 
o la Natura o la fortuna] non par regolato fiouendo fi dir più 
tofìo io non so vedere chi più in quefìo fi pecchi 0 la Na- 
tura 0 la Fortuna/ fi dir anco j la quale quello vedendo dif- 
fefeco mede fimo | io non sò come pofa lodar fi s paren- 
do che , feo me de firn a t douea dir fi ragion andò fi di don- 
na ftfi effndof detto la quale . dTWd che diremo di 
quelle parotei | io hò qui dugento lire : fé tutti hi fogna- 
no , tutti gli tog ìctc | poiché, tutte le togliete douea dir 
in fua buon bora , e non tutù gli togliete : e forfè che non 
replica due Volte quefìo fìio tutti . Ne sò io che da 
buon ‘/Pafìore fi dicefì’kora | tornare | di perfina la 
quale fi transferifee a luogo oue non fif e Hata gì amai . 
E pur la buona donna apprefìò il ^Boccacci <~v/i dicendo 
nell a N oue Ila di eA ndreuccio | egli mi lafciò piccola 
fanciulla in Palermo , dotte crcfciuta quali come io mi 
fono ; mia madre che nccadonna era , mi diede per moglie 
- fi ad 
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ad vno da Gergenti gcntilhuomoeda bene : il quale per amor 

di mia Madre e di me tornò afta re in Palermo \ r vfando tornò 
a dare, per 'venne a fi are , poiché ( per quanto dal ragia* 
riamento fi fiuopre ) non era mai piu fiato o pur habitato 
in Palermo , ma benallbora vi fi condujje .. il qual modo 
di ragionare Vten tut tanta coturnato in Fiorenza : altroue 
nientemeno. S certo Jeberì i Latini dijfero venit per an- 
dare non meno che per tornare , nondimeno la Voce torna- 
re apprejfo di noi è molto differente : ne in fimma per an- 
dar ad habitar fi aecettercbb' bora > ma fol ri [fionderebbe 
al redijt del Latino : la qual <voce fitppon aneti ejja ch'al- 
tri ritorni oue fia dimorato o fi fia trouato altra 'volta . 
Ne forfè fia intutto da lodare il dir } fu morto | per fu 
'veci fi y o j l’hai morto | per thai Vccifis già che nella pro- 
fa rtefee troppo licentiofi e duro . E feben i Fiorentini 
che così pari am fi difendono con teffempio del Boccaccio 
apprejj'o il quale Tedaldo dijfe | io fono il voftro Tedaldo 
viuoelànojemainon mori’ne fu’morto| nondimeno onero 
che qui morto fi gm fichi Vccifò , o nò ( ch'io non pre- 
tendi bora di [fiutar ciò ) bafli che l'v far morto per <vc- 
xi fi oiier fatto morire , porta gran confufione e turba il 
fentimcnto mar auigliofiam ente. altrimenti chi dicefie 3 ahi 
ch’io fon morto , non ben lignificherebbe degli muoia & 
Venga veci fi . Laonde foffrirem bene che il Petrarca il 
qual ben cento Volte Vsò morto col fentimento or dinar io fi 
adducejfe Vna o due volt e per nece fitta di rima ad r v farlo 
in fintimento dvccidere 3 che però cantò 

Che quefto è ’1 colpo diche Amor m’hà-morto ; 

ma 
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ma in profa oue ninna necc fitta ciaftringe 3 non dee /offrir- 
ti . E pertanto i Fiorentini che tutto giorno l'vfano 3 
il boccacci che inuero C Vsò quando diffe ( e quefìi fono i 
luoghi de' quali douea fruir (i il Tdifenfor della Fiorenti * 
va lingua) | gridauano che’l folle morto a di piu Tito per 
Scamparlo dice le hauerlo morto | 

fn tal guifa ragtonaua f J rato • quando •venne interrot - si moflr* 
to dal ForfennatOyche tosi prefe adire. Confi fò ben. io di quanto fìa 
buonavoglia che non qualunque voce e maniera di ragia- 
vare venga ad uòpo alT{i malore 3 debbavfiarfi dal Pro- i quali cerca- 
fatore : e che perciò non cosi ageuolmente doueffe il Boc- 00 dì mante, 
cacci 3 già che necefittà in alcun modo non C aHringeua , mobfiUdet 
vfar morto per veci fi con libertà di ‘Poeta . dMa che Boccacci, rie- 
fora fi non licenza di Poeta , ma vfi di IProfatorehauefi 
degli figuito ? Certamente Cantico Volgari zatore di men pregia- 
*T lutano il qual fiori alquanto auanti al "Boccaccio 3 nel- ti Scrittori, 
la vita di Focione lafiio frìtto f fiche per tale arditezza 
fu morto j oue fu Vcctfo intende fìnfalcun dubbio . 1 
E nellìfleffa maniera è da credere che da qualcb’ altro 
Profàtore venijfe V fiat a cotal Voce . 8 con liflefjo vfi 
de gC antichi non fìa perauuentura malageuole il difen - ' 
der il Boccacci mentre Va dicendo i non laria chi mangiar. 

Ja : e tè ci folle chi fargli | in luogo d[ fi ci fofje chi la 
mangiaffe 3 0 c hi li ftcejfe.pofiiache Fra Giordano pa- 
rimente diffe | fe non folle chi fatare fe non tir : e le ci 
foflc chi far loro le fpelè | ptf altri di (fero I fe ci folle chi 
ièpelirgli: e non era chi pafeere e chi guardare | invece 

% di chi Cataffe 3 f ac effe 3 fic peli fife , pafcejfe 3 guardale 3 fi 

H 2 coman- 

* — - 
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c omanco ti cucilo piangere : trouò mangiare 5 non al tri- 
dente che il Boccacci dicejfie il frduò dcfinare . E lificfi- 
fo dico mentre il Boccaccio <~vfa fcalpirare , diliticata , ri- 
medile, i cotali e gl’altrittali , ifchifiltà , Prence , vacare, 
tututto, Vignone, aguale j. laido con altre finali •noci che 
tu corte/è fiato ci recafìi qtiafi dal bel principio , poi- 
ché quefle dlejfie Voci fi trouano dfarfie in altri antichi 
tutori i come nella Tavola T^i tonda 3 nella diori a di Rt- 
71 aldo di JM ontalbano 3 m SMaediro Aldobrandino , in 
do. Villani ftfi altri affiti noti Scrittori . Etiopi 
dico ( riffofi immantinente t firato) che ciò e Vn aggiun- 
ger f uoco a fuoco , anzi medicar vn male con Vn altro 
maggiore . Poficiache i detti antichi poffion ben giudi a- 
mente recar (ì per prouar che quel fiecolo ( com’io prefi a 
mofìrar poco auanti ) a paragon del nodiro fiojfie roz^go e 
mal regolato , e per ifcopnr la vanità di coloro 1 quali ■ 
hanno cercato con alterar alcune <~voci e portar nuoue 
lettiont 3 occultar alcune fìabrofie Voci e firafi del Hoc- 
caci io : ma non per prouare che quel fiecolo fiojfie t otti- 
mo e degno dimitatione come per ogni parte Va ricor- 
dando tl Salutati . In modo tale che a quefìo nouello Di- 
fienfòre della Fiorentina lingua , mentre tuttauia Va inal- 
zando lo fhle del Boccaccio con recar Voci e firafi re- 
condite è fi rane da gli antichi 3 può giudiamente rt- 
ffonderfi con quel Greco prouerbto , ìAcùw asrup cr. 6 tv- 
vucig oleo reftinguis incenditi m : Se pero non piu tofìo de 
dtrfi ch'egli con olio e con pece anzi con zolfi ancora vi 
accorre . ■ 

Ma 
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.5W<i ripigliando hot mai il filo del mio difior fo P rt ~ 
mi ero y (hmo io che il dir col Boccacci (parendo all' Am ltia gh errori 
giulieri mal dimorar’ in Siena delia, prouuefione che daj ddBoccacee- 
padre donata gli era , fi dilpofe volertene andare | bora 
non fora punto lodato, poiché oltre il dir prouuefionc per 
pr otti pone , che domine fignifita il Sparendo mal dimo- . 
rare in Siena della proiìejliohe ? (ertamente doti e a dirfi con 
la prottifione , o in altra maniera (piegar fi il concetto s co- 
me y parendogli mal dimorar in Siena con fi poca prouì- 
fione. Et il dir (cortei era benveftita e fecondo Tua pari, 
aliai cortumata | non so io che al prefinte riufiijfe o chiaro 
o regolato : poiché per fina pari douea dirfi o per Tona fina 

pan . (come fenuendo egli nella nouclla del Saladino 
[quitti , fecondo cena fproueduta furono affai bene he ordi- 
nariamente feruiti ] ni un al prefinte oferebbe dir fecondo 
( ena fproueduta in vece di, per cena (J>roueduta o per quanto cc» 
porti improuifit cena. Ma di gratta fintafi come ragioni 
^ ■ dd alano nella nouclla fittima della Giornata nona 

[ Cortili hauendo vna giouanc , chiamata Margarita , bella 
txa tutte la. tre, per moglie prelà, ni. tfopraogn^altra bizzar- 
ra, IpiaceuoJe e ritrofa, intanto che a' fenno di niuna perfo- 
ra volcua tare alcuna colà , ne altri far la poteua a Ino . ] 

bor qui' fienosa dubbio manca il Verbo che pr incip al vieto 
detto : pofiiaebe cominciando a fi (pender il pentimento 
fin da principio , col punto chiude la fienten%a finita ri- 
cordar (i di aggiungere alcuna cofia che detto T alano o fit- 
cejfe o dicejje. . Q?e fi pur alcuno toltone il punto cer- 
cafie di rintracciar il finfi e ridurlo a perfet tiene con le 
parole figuenti , le quali fono L Ilche quantunque grauifti- 


mo 
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mo forte a comportar a Talano, non potendo altro fare, lèi 
foffèriua. Ora auenne vna notte eflendo Talano con quefta 
fua Margaritain Contado ad vna fua porte filone, dormendo 
egli gli parue in fogno veder la dona fua andar pei vn bolco aliai 
bello il quale erti non guari lontano alla torcala haueuano | 
certamente co Slui incorrerebbe in molti fogli che ad ogii 
huomo fi offerire bbon tofio , f£j in particolare Verrebbe a- 
Jì retto a congiunger coflui conia parola auenne,«w dire 3 
Coftui hora auennevna notte: e eh più entrerebbe toSlom 
Vna nuoua fo. gonfione con incredibile confi pone . Infom- 
ma douea compartire la fntenzjt in piu periodi con dora 
ciafchuno il fuo debito fenfo : ofe pur Voleua tanto fi [pen- 
der ' ingrandir lo Siile , douea dire (Hora hauendo co- 
rtili vna gioitane chi:. mata Margarita bella tra tutte l’altre, per 
moglie prefa, m a iòpra ogn’altrà bizzarra, fpiaccuole.e ritrofa, 
intanto chea fenno di ninna pedona voleua far’alcuna cofa, 
ne altri far la poteua a fuo ( ilche quantunquegrauiflìmo forte 
a comportala Talano, non potendo altro fare, fe’lfofferiua ) 
auenne vna notte che ertendo Talano con quefta fua Marga- 
rita in còtadoad vna fua pofieftìone,c dormendo egli. gli parue 

infogno veder la donna fua andar per vnbolco affai l ello|Hflr 
Vegga/t che orecchia limata hebbe il Boccacci 3 e quanto 
fi a da lodar fio Siile . Ne miglior orecchia moflro dicendo 
j Haueuavna villa aliai vicina di qui | àoue non molto lon- 
tana fora ben detto ima affai Vicina di qui 3 in niun mo- 
do . fi dir 'anco | vi fono ftato così vna volta come mille | 
bk del [ni (irò affai 3 douendop dir mille volte cord Vna: 
che tanto voleua fignificàre. Efeben afi infatti ne 
mille ne Vna vi era Slato 3 e mentina 3 nondimeno per 
perfiader quel ch'ei pretendeua 3 la menzogna douea efi 
fir formata fecondo l'vfi e con debita maniera di parlare. 
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(osi' fermentio | idue compagni per introdotto d‘vnd de' Ba- 
roni di Salamone , d'auanti da liti furori nielli | il dtre per 
introdotto fmbra Brano e barbaro modo di ragionari : 
fiche minor male e forfè ninno farebbe fiato il dir per in - 
trodùttione.Seben molto meglio era dire, introdotto da r vno 
de' Baroni poltra che il dir dauantidalui per dauanti a lui o 
auanti lui, per regolato non può di fender fi. Cosi dicendo 
|egli non fece come sbigottito o vinto al primocolpo, ma 
la follecitò molte volte | che "vuol dir egli non fi diportò da 
sbigottito, e non men duro che o furo: anzi potrebbe parer 
modo di parlar barbaro e Brano . <£Ma più ofuro e fra- 
no è il dire | per 1* quali colè e per gli humili Tuoi prieghi 
vn poco di compatitone gl/ venne di lei: malnoti pertanto ri- 
fpolè. maluagia donna delle mie mani non morirai tu già, tu 
mirrai pur delle tue j doue quelle parole , ma nonpertanto 
rifpofe, par fhefgmfichino il contrario, e che douejfe 
dire, ma non pertanto re (io di ri (fondere» maluagia don- 
na con quel che fegue . Et in fmile foglio incor f in quel- 
le parole [ non pertanto lènza altra menti mutarfi (emendo i 
Monaci fugg.re & anuilàtolì il perche > cominciò per nome 
a chiamar l’Abbate & a pregarlo che egli non dubitalfe,per- 
cioche egli era Torel fuo nepote | poiché il fenfo ricerche- 
rebbe in ogni modo che in luogo di [nonpertanto! ft dicef 
fi » Contuttoché $ in tal gufa la f utenza farebbe chia- 
ra. Et il contrario pur di quello che dotteua , par ch'ei 
dica frinendo f lènza che quando noi vogliamo vn mille o 

due millia fiorini da loro , noi Ihòn gli habbiamo [ che noi 

gl'hab- 4 
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gi'EaMiamo d<iuca dir* per, perfiuadcr quanto antendèua\ fie 
pur non così pari a per far del goffo anch'egli coti (falandàno) 
et acconciamente parlare ,, ,) E queff i il e fio attui ene men- 
tre fcriue | laqualeancorachedishoneflanon fra (percioch; 
vocaboli in erta s'vfanocljc voi d’vfar vi vergognate) nondi- 
meno elja è tanto da ridere che io la pur dirò | poiché douea 

dire |anc;orc;hedishoneflafia j che così onderebbe affé fio, 
figucndofi (. percioche yocaboli in ejja s'vfàno che ^zioi 
d’yfiar 'vi "Vergognate ) altrimente col non ila ogni coffa 
diffcorda , e dice in ffomma il contrario di quel cl/inten- 
d . tfìda poi eh* ho ffatto rnentione di quefieVcei la pur dirò, 
io non so fe bora fi battcjffe per elegante tal molo di par- 
lare fi coni anco il dir i ;oleùanò che' io vi pur rimanerti f 

10 gli pur prendwò i poiché vi pur piace | Iapurebauien noi} 

11 pur fai ò| ci pur verrò | vel pur mando | anzi temo che 
vufcìrebbe affettato e da ridere , mafiimene ragionamen- 
ti forgili art . c pur il Boccaccio in quefli firn ragionamen- 
ti yfk -coiai modi di parlare fiuentt fiime "volte : tantoché 
tnpeme inffìeme quap per eleganza Vniffce I la pur dirò : il' 
mi pur crede | che Calandrino a punto , | mogljann ( -uà 
dicendo ) noi mi crederà: e le ella il mi pur crede, ionon ha- 
urò vguanno pace con lei . | ffnpmma quandi altri in non 
Ir ette frittura per, 'variare , o per rvffar fra fe alquanto 
r vczgoffa e peregrina (ì adduce fife <vna c due fiate ad V far 
il pur dirò, o fimtl modo di ragionare, io non Laurei ciò per 
difdiccuole o troppo affettato : ma Sbatterlo frequente- 
mente in bocca e con termini per lo più duri , come per 
ef empio è I vel pur nTaì»^ può parer affettato e (irono. 

. Dirò 
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Diro di più che il Boccacci ’vfa talhor alcune maniere di 
ragionare le quali oche fofer proprie della fua Città .oche 
anticamente hauejji.ro forma di prouer Ino, fiche altrouefìan 
difùfate,o che pur contengano errore .hanno affai del con* 
tifo Cd ofcuro. Laonde mentre fcriue | gl’inu irò a cena co- 
tale alla uifia | forfè a cena affai magra e freddamente 
ouer anco [ non rimprouerar’ai mare ci’haueiio tatto creice- 
le vn picciol rnfcelletto f o pur j la donna più torto Vn ccpe- 
reljo inarficciato pavere tutta vinta tutta Ipunra | quefle ma- 
niere di ragionare quali fi fi ano, poco o nulla Jeruirebbo- 
no al prefnte . E iifejf'o dico mentre fcriue | io li darei 
tale di quello ciotto nelle calcagna, che egli lì ricorderebbe 
vn mele dì quella beffi | doue a [tale] non diffondendo al- 
tro , conuien reflar fòfpefo . e pero douea dire, io li da- 
rei tal colpo con quefìo ciotto » o cofa fmile . Ma io non 
peffò lufct or di auertir che la r voce vlàre r vien dal Boccac- 
ci talmente rv fata, ch’egli al prefnte non farebbe degno 

ci imitatione poiché il dir[ lene venne doue vfauano gl’altri: 
vlauacon elio lui: quanto più vfo con voi , più mi parete (à- 
«io ]epmili,in luogo di dir doue conucrfauano, o praticauano 
gl altruo conuerfaua , o pratico , riufe irebbe di/caro , e (Jè così 
m e lecito a dire)pedantefco. poiché fe ben quefanjoceìn tal 
Jntj mento d Latini è familiare, e rie fc e grata-, a noi nondi- 
meno al prtfente in cotal fenfo, nufcirebbc notofafìcom’an- 
Co auerebbe di moli altre parole e fraf latme:che non tutte 
fi addatt ano all’ Italiane orecchie : ne tutte pofono felice- 
mente tra Jortarft in peregrino fdioma . E di qui è che 
molto è dabiafimare il 'Boccaccio mentre così fcriue» Sa- 
Jaberto lieto abbracciatala , e bacciatala , s’vicì di cala co- 
ftèi , c vennefene doue vfauano gii altri mercanti. Et vlàn- 

l do 
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dovna volta Se altra con cortei lènza cortargli colà del Mori' 
do, & ogn’hora più inuelcandofi, auenne,che egli vendè i pan- 
ni rtioi a cotanti e guadagnonne bene ] poiché oltre l’mfar 
quefìa nuoce due molte in mniHejjb luogo, fine firue in 
molto diuerfi fenfo , con generar ofeurità & vna molta 
in modo difitfito ( per quello almeno che auien bora ) e 
frano . (icomanco dicendo di 'Biondello , quel medefimo 
mcfticre vfaua che Ciacco | per faceua il me de fimo me (li e - 
re , C^vlàua con vn Religioso, per conuerfiua con vn Re- 
ligio/S, ne a Latine orecchie , ne ad Jt altane piacerebbe'- 
prefente. Ma pafiamo a confederare alcuni luoghi alquan- 
to più ampi , ma pur non fen^a trror di lingua. Dunque 
friuendo egli | Manifefta cola è che fi come le cofe tempo - 
t ali tutte fono tranfitorie e mortali , così in fc e fuor di le ef- 
ler piene di noia e d’angolcia , e di fatica &ad infiniti pericoli 
fog giacere | qui ficome hauea detto le cefi temporali Joni 
tranfitorie , cosi douea fòggtungere , fono piene di noia , 
e non , ejfer piene di noia : ad infiniti pericoli figgiac- 

ciono , non ad infiniti pencoli figgiacere. e certo mie 

va ragione comporta che altrimente fi dica : fe però alcu ? 
non traffonejfe quelle parole | manifefta cola è che fico ur- 
ie cofe temporali tutte fono tranfitorie 1 dicendo , mani fe fi* 
co fa èie cofe temporali , ficome tutte tranfitorie e mortar 
li , così in fi e fuor di fi efier piene di noia & ad infi- 
niti pencoli figgiacere . doue oltre la tr a fio fi t ione dell* 
parole ,conuerrebbe anco leuar la particella &t:figno eui- 
dente tal arare e fiere fiato deU’sAutore. Ma due & af- 
fai gr aui errori s incontrano ne II ifìejf a prima giornata qua- 
fi nel bel principio della nouella, quinta doue cosi ferine. 

( quanto 
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f quanto negl’huomini è gran fcnno il cercar d’amar tempre 
donna di piu alto legnaggio, ch’egli non è, così nelle donne è 
grandiflìmo auuedimento il là per fi guardare dal prenderti 
dall'amore di maggior huomo ch’ella non èj] nel qual luo- 
go la parola egli s accorda con huomim 3 con filcct/mo aper- 
to: (gff tnucro contieni ua dire 3 negChuómini è gran fen - 
no amar donna di più alto legn aggio eh’ e/si non fino 3 e 
non che egli non è : o più toHo nell’ huomo è gran fenno 
amar di più alto legnaggio ch’egli non è : e così anco al- 
le donne dotte a rifondere che elle non fino , e non ch'ella 
ione: ouero dotte a dir fi a donna 3 e non alle donne . Ne 
finzgi errore c quello cf/ei firme qua fi al principio della 
renella /òttima dell'tfiejfa giornata, mentre di (Jane del- 
la Scala ragionando | ri qual {die egli ) hauendo di (pollo 
di fare vna notabile maraniglioia fetta in Verona & a quel- 
la molte genti e di varie parti fodero venute, emaflìmamen- 
tehuomini di corre d’ogm maniera; fubito(qual la cagió foflè) 

da ciò fi ritraile ) oue fi non fi dica e fendo in luogo di 
fo fiero la con fir ut itone e finti mento efee di regola . Ne 
finza errore nella giornata feconda fi legge il principio 
della puma mutila , mentre firme [ fpeflè volte , carifllme 
donne;, auuenne , che chi altrui fi è di beffare ingegnatole 
mallimamente quelle cofe che lòno da riuerirc , le con le 
beffe, e tal volta col danno s’ò fòlo ritrouato ) doue chi non 
leua la parola [fcj non può far conuemente conHruttione 
o ritrar fintimento fi non cattino ; pofiiache il dir chi fi 
e ingegnato di beffar altrui 3 se con le beffe taluolta ri - 
trcuato 3 è ben detto j ma il dir chi fi è ingegnato di bef- 
far altrui 3 fi con le beffe se filo ritrouato 3 è intolerabilel 
ftfi almeno doue a dtrfi 3 fi con le beffe bà filo ritrouato. 

J 2 Fari - 
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Parimente poco dopo frinendo { huomini li quali le Corti de 
Signori vifitando , di contrafarfi e con nuoui atri contrafaccn- 
doqualunque altro huomo, li veditori lòllazzauano | la feri- 
tene hà poco conueneuole antf reo fintimento : dou e ndofi 
dire per minor male | di contrafar fe, e con nuoui atti con- 
trafar qualunque altro huomo, li veditori foliazzauano | 
fibenil dritto era } di fe e qualunqu’altr’huomo contrafa- 
re, gli Spettatori foliazzauano. | L’tftejfo dico mentre pur 
nella notte Ila prima della feconda giornata fune j il che 
accioche io al commandamento della Reina vbbKÌifca,e prin- 
cipio dea alla projpofta, intendo di raccontami quello eie ad 
vn noftro Cittadino anenifle ( & inuero fi (il che J *vien 
potto inttece di il perche ouero periodo, con tic n barbanfmo 
efifreffo.ma fi dinota la qual co fa > come pare ajfai chi a 
r°, tlfggiunger | quello) con quel defigue , rende mo- 
fìruofi il periodo . poiché il dire , la qual cofa intendo di 
raccontami quello, è ’vrì'vfar di propofito,e burlar il fin - 
timento e concetto . Ne quelle parole | leggiadre donne in- 
fra molte bianche colombe aggiugne più di bellezza vn nero 
Coruo, che non farebbe vn candido Cigno, ecosì tra mol-' 
ti falli alcuna volta vnmen è non (blamente accrdcérefplcn. 
dorè o bellezza alla Ior maturità , mà ancora diletto e fòlazzo f 
quelle parole accrefcere fplendore non i fi anno a fitto , ma 
rendono il finfi imperfetto e corrotto : poiché doucainque- 
fia o in altra fimil maniera fguire s rosi tra molti fa' 
ni alcuna •-volta r vn men /auto non folamente accrefie 
fplendore ma ancora dt letto e filaTgo . a che diro io 
di due luoghi i quali ci fi off eri fono poco dopo il principio 
deU'ottaua nouella della giornata fecondai fil primo e tale . 
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j & auanti che a ciò procedettero, per non lafciaic il regno 
lenza gouerno, fentcndo Gualtieri Conte, di Anguerla genti- 
le e l'auio huomo , e molto lor fedel'amico, e fcruidore, &C 
ancora che affai amaeftrato foffe nell’arte della guerra, per- 
cioche loro più alle delicatezze atto, chea quelle fatiche pa- 
rca; lui in luogo di loro fopratutto il gouerno del Reame di 
Francia General Vicario falciarono, Sbandarono a lor cami- 
no i dette per quelle parole ) & ancoraché affai amaeftrato 
foffe nell'arte della guerra, percioche loro più alle delicatez- 
ze atto , che a quelle fatiche parca 1 la feritene [a fi rende 
non flamente dura o/cura , ma difjonante ancora e 
fenza debita conftrutttone . E certo chi leuajje quefle due 
claufulc o membra , la fc utenza tuttoi he di qualclx du- 
rezza , fora perfetta : ma interponendo fi 3 refi a mar atti* 
ghofamente impedita : O* almeno conuenebbe leuarne la 
prima particella ) Sz 1 zeli a degno di palma è t altro nel 
quale non molto dopo con ferine : ] Mora auuenne che ef- 
léndo il Re di Francia & il figliuolo nella guerra già detta, 

efi’endofi morra la donna di Gualrieri & alui vn figliuol mar- 
chio &c vna femina piccioli fanciulli rimali di lei lènza più, 
ehe coftumando egli alla Corte delle donne predette, e con 
loro Ipeffo parlando delle bifognedel Regno, che.la donna del 
figliuol del Re gli pofe gl’occhi adofiò,e con grandiflìma 

affezione la perfòna di lui e Tuoi coftumi confiderando,d*oc- 

« % 

culto amore feruentemente di lui s'accefe | doue 3 feben fi 
miriy'vnoo due |cbc| non i Hanno a fello , ma parte a- 
bendano , parte confondono e guadi ano il fenfo . laonde chi 
tra [fon effe alcune parole tnfemma così dice(fe\ Hora 

effóndo il Re di Francia il figliuolo nella guerra già detta. Si 

effeu* 
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eflcndofi mortala donna di Gualtieri, & a lui vn fìgliuol ma- 
(chio& vna femmina piccioli fanciulli rimati di lei lenza più, 
e coftumando egli alla Corte delle donne predette c con lo- 
ro IpeflTo parlando delle bifogne del Regno , auenne che la 
donna del figliuol del Regli po(è gl’occhi addìo* e con gran* 
diflìma affettione la perlona di lui e fuoicoftumi con fiderà li- 
do >d’occulto amore ferucntcmentc di Juis’jecefe| la finteti* 

Zd farebbe perfètta, e di più chiara , e qucfìo per efierfili - 
uati con picciola mutatione due | che | ondenafceua mar a - 
vàglio fa con fu [ione e corruttela. E diluogi fi nuli ch'io tra. 
lafcio per breuità riha il Boccacci affai fimi. E di qua 
fa ageuole il pajj'ar ’ a rteonofeer Vn altro vitio il quale ». I 
Boccaccio quafi di pffjo in fa (fi- fi và incontrando mentre 
vfa di fìmth per io di. e fi ben più ne" maggiori che ne’ minori, 
e negl'interi che ne ' ’ tronchi , e perciò molto più nel "Boc- 
caccio che nelle fiochezze, feffenfe, non è perciò che al- 
^ le Ricchezze ancora non appartenga . Dunque mentre 
il Boccacci ama tanto que periodi che da Latini rotondi 
Vengon chiamati , & i quali più degf altri fi dilatano , 
tre fogli incontra ad Vn tempo . ffl primo è che lo Bile 
( come fi e moBrato) riefie infeme injìeme turgido, dif- 
ficile & opero f : dotte che a ragionamenti familiari tp) 
a mudiate fi conuìene ftil piaceuole , facile e naturale . 
E altro e che ciò fingolarmentre difille e all'Italiana fauel- 
la: pf ci ache non può la nofira lingua con na guai' ambito 
e giro di parole o con Vgual breuità abbracciar qufi'iBcffo 
concetto che ordinariamente fuol' il Latino , e molto più il 
Greco . tantoché quella fintenza o concetto la qual ordi- 
nariamente <~uitn dal Greco [piegata per ejfempio com- 

rnoda- 
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moiamente con quindeci 0 aventi parole , 0 con due 0 tre 
membra , e dal Latino , con alquanto maggior numero di 
parole 0 più ampie membra , dall ’ ftahano fenza molto mag- 
gior ambito di parole 3 0 di membra & incifi , nodguo ffte- 
garji : ftcome a dilungo nella Qimparatione di V or q nato 
T affo con Homero e Virgilio fi è di mo firato, e con chiari 
ejj'empi fatto palefe . Il terzo & ultimo è perche laN al- 
tura non fioflien che la memoria e t intelligenza human a 
ageuolmente pofia fènon con fu fa (tj ofcur amente intende- 
re e confèruare quei concetti 1 quali con ’ lungo ambito di 
parole e varie interpofitioni di cagioni 3 e fipratutto con 
fuffenfom del primiero fintimento [ì narrano. Laonde [per 
far chiaro il t*tto con mani felli ejfempi ) mentre fcriue il 

Boccaccio [ & auanti che a ciò procedettero , per non lafciar il 
regno fenza gouerno, temendo Gualtieri Conte d’Anguerfi 
gentil’e fàtuo huomo,e molto lor fedel amico e lèrnidore,8£ 
ancoraché affai ammaeftraro foffe nell’arte della guerra per- 
cioche loro più alle delicatezze arto che a quelle fatiche 
parca; lui in luogo di loro fopra tutto il gouerno del Reame 
di Francia General Vicario lardarono &: andarono a lor cam- 
mino | in quefìo periodo itre detti fcogli s’incontrano . poi- 
ché quefl' ampiezza di me bri, ctincifi e di parole genera dif- 
ficoltà ofiurità alt intelhgentia : fa che più toflo ope- 
rofa che naturale ne riefica l'or ditone ; fapendofi che ordi- 
nariamente nel commun parlare non fi fi fpende il fin fi 
tanto a dilungo, mafiime da donna e nouelUndo j 0 in 
fimma fa ^violenza alt fiali ana /ausila , la quale si per 
la nece fitta T 7 fi de gt articoli e figni de' ca fi onde fi 

allunga tl periodo , come anco per ejffer mcn felice delia 

Greca 
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Greca e Latina nelle compì fit ioni de ' nomi e nella pro- 
prietà delle Voci, onde hà bifgno di multipltcar parole > 
non può con pan breuità e felicità abbracciar 1 1 il e jfo con- 
cetto . E di qui' è che nell (tali ano fà meficro compar- 
tir 'e di (porr' in altra maniera le Jentenzj. e perciò fe il 
Boccacci nella da noi recata fnten^a (pelandola , (gj 
in più membri compartendola » baucfje così ragionato 
j jma alianti che a ciò procedettero, per non lalciar’d Regno 
lenza gouerno, deliberarono di darne il carico a Gualtieri 
Conte d’Anguerla: percioche ettend’egli gentil’e fan io huo- 
mo, e molto lorofcdei’anricoelèruidore, molto in lui con- 
fìdauano. ancora che attui amniaeftrato fotte nell’arte del- 
la guerra, onde a quella parimente non inutile porca pare- 
re, nondimeno, percioche loro più alle delicatezze atro, che 
a quelle fatiche, parea,luim lor luogo (òpra tutto il Reame 
di Francia Vicario lafciarono. Se andarono a lor camino j 
bar ebbe fuggiti i tre predetti fcogli , e con molta chiare gj- 
Zjt e facilità ,e fpr atutto naturai mente (piegato il [ito con- 
cetto* 8 l’iftefo fi fà chiaro mentre Pampinea cosi ra- 


giona | e perciò acciochc noi perifchifiltà, o per tralcutag- 
gine non caddTimoinquello,dichcnoipcrauuenturaperal- 
cuna maniera volendo potremo (campare (nonsò feavoj 
quello (è ne parrà che a me ncparrebbe)iogiudicherei ot- 
timamente fitto , che noi ficome noi fiamo , ficome molti 
inanzi a noi hanno fatto, e fanno, di quella terra vici (lìmo, 
e fuggendo come la morte i dishonefti cflempi de gli altri, 
honettnmentc a nollri luoghi in contado, de* quali cialcuna 
di noi hà gran copia, ce neandafltmoa (tare, e quiui quella 
fctta,quelIaallegrczza,qudlopiacere,chenoi potdTimo,fenza 
• i rapa ilare in aJcunoatto illègno della ragione, prendettimoj 


pofiia che oltre l’u far molte parole bora di fu fate (benché di 
quefle se detto ad altro luogo) ff tega il concetto molto con - 

fufamente 
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fufàmcnte > e fipr atutto wterpon quelle parole \ ficomc noi 
fumo'ficomc moiri manzi hane fatto e fanno | con allungai, 
re ft) efe arar pur troppo la fentenzj : non Ufaando di of- 
fender [orecchie con quelle- parole , I e perciò accioche : fi 
come noi fiamo ficomc molti j e pur potcua con chiarezza 
c dolcezza [piegar' il fèto concetto qualhor hauefie com- 
partita la fntcn-^a in due o tre minori e non [offe fi e 
gonfi periodi , fi come da noi s‘} fatto nelf altro . fn fiamma 
infiniti quaf fino gl'cffempi ne quali incorfe il Boccaccio 
in quelli Vitij. T alche io per me r vedcndo che cosi rie 
pieno , vado temendo eh' egli bautfie per de li t te il ragio- 
nare {per non dir offender /' orecchie & cf curar il parla- 
re ) con cosi turgido & opero fi fide, fhe fèllamente il 
principio con cui r uà defir mencio la pe fidenti a dicendo 

j dico adunque che già etano gli anni della fruttifera incar- 
nzaione del figliuolo di Dio al numero peruenuti di mille 
trecento quaranta otto, ouando nella egregia Città di Fioren- 
za oltre ad ogni altra Italica belliftìma, pcruenne la mortife- 
ra peflilcnza la quale per operation de' corpi lìiperiori o per le 
noftre inique opere da giuda ira di Dio a nodra corezzione 
mandata lopra i mortali , alquanti anni dauanti nelle parti 
Orientali incominciata , quelle cTinnumerabile quantità di 
viuenti hauendo prillate, lenza ridare d’vn luogo in vn’altro 
continoandofi , vedo l’Occidente s’era miièrabiimcnre am- 
pliata; &:in quella non valendo alcuno ferino ne humanopro- 
uedimento , per lo quale fù da molte immonditiepurgata la 
Città da vficiali fopra ciò ordinati , c vietato l’entrarui dentro 
a ciafcuno infermo, e molti configli dati a conlèruazion del- 
ia (ànità: ne ancora humili fupplicazioni , non vna volta, ma 
molte, &: in proceflìoni ordinate, de in altre guilè a Dio fatte 
dalle diuote pedone; quali nel principio della Primaueradel- • 
l'anno predetto horribilmente cominciò i fuoi dolorofi ef- 
fetti in miracolofà maniera, a dimoftrare | fil dico vn tal 
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principio douea bafìarlì per darne faggio di Jiper r vfàt 
/ periodi ampi e rotondi : fèben ' introducendo poi donne per- 

lopiù a ragionare 3 ftj in fòmma novellando 3 douea fguir 
Si paragona con più familiar e piano lì ile. e^la di gratta fentafi come 
TftTd™ 6 ra & om Wo Scrittore di miglior' orecchia e giudi tio 3 e con 
Trofatormo e nta facilità t dolcezza fpicght il fm concetto, 
demo allo | -Mi farebbe flato caro che voi ve nelofte venuto meco, co- 
llii del Boc- me v’inuitai, a ftaruene quefta State in villa , la doue in mez- 
cacci. zo delle felue, lontano da romori della Città, haucrefle fchifa- 
togran parte di quelle moleftiechehoravi traflì gonojelòpra- 
tutronon hauereftc così afpra mente Tentiti i morii della po- 
uerrà dicuihora per lavoflra lettera fl fieramente vi dolete: 
perche egli c chiarifiìma cofa (come ben dille San Girolamo) 
che gl’occhinoftri fon la principal cagione onde ciparcotant’ 
afpra ed’amara la pouertà. Lcuatemi dinanzi la vifta delle 
Ricchezze» fubito la pouertà mi fi fà leggiera : com’io non 
veggo le pompe , i tclòri , le gioie , i ricchi vcftimcnti , le 
marauighole tauole , i bei caualli , i nobili palazzi , il gran 
numero de’feruitori in altrui, alhora io ne li cerco, nell de- 
riderò» ne mi curo di non hauerli. Ma come torto quelle 
fiere mi s’auolgono intorno a gl’occhi, alhora quafi incanta- 
trici m’inuefcanoildeliderione la falla vaghezza loro; e fubi- 
to inuefeato che l'hanno, come furie infernali con mille noio- 
fe pene lo tormentano ronde ogni quiete, ogni tranquillità, fi 
sbandifee dall'animo humano: Se in lor luogo penfieri amari, 
notti torbide, odio pertinace , cieca inuidia , timor feruiie, lpe- 
ranza dubbia e molt 'altre lor fiere compagnie vi regnano tut- 
te l’hore. 1 ('osi' dico ferine nm pur Tofcano , ma non pe- 
ro Fiorentino , autore, del qual potrei recitar' altri af 
fai fimi luoghi dì nj guai facilità e chiarezza, ftcome an- 
co di eloquenza e ^vaghezza : nm altrimente che nel Boc - 
, cacci ajfaf imi fene trottino pieni d'ofcurità & a. {prez- 
za ìntolerabilc . E pur non ho in ciò oppofìo al 'Boccacci 
tl più lodato autore di nolìra lingua 3 ma •uno di medio» 
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ere grido, eleggendo quefìo , Jol per ejser Tofano tP 4 a 
Fiorenza ^vicino . E tutto quefto fa da me detto non 4 
fin di anteporre frittor Sanefe a Fiorentino {che a ciò non 
miro al preferite ) ma ben l’ofi'eruanzn e lo file diqueft età 
allo file delle pajfate 3 ft) vno Scrittor moderno ad'^vn 
antico'. 0 in fomma Vn Trofitor, nobile sì, ma non f pra- 
vo e de pmfamof, al piu famofo è furano di già tre f- 
coli . fi che fio io accioche chiaramente s intenda che non 
la lingua diqut fecoli è la piìt purgata e gentile , ne la 

prt finte all'incontro e la corrotta e vile , come alcuni Van- si p a jp A 

no e dicendo e frinendo , ma più tojìo qtfclla a paragonar che il 
di quefla è incolta e rozza . E di qua può altri accor- 
gerfi parimente che fiben oppof vnTrofitor Sancfi a Fio- tor i affanni 
ventino , e Tofano a Tofano , non perciò intefi di pre- sfiori de gC- 
giudicar ad altri Scrittori 1 quali fuor di Tofana foffir Xn 0 fentini 
nati e nutriti \ quaf che i foli Tofani fano 1 lodati fint- fun molto 
tori , onero a tutti pi' altri da anteporre : ma ben lafio che iontam 
ciaf uno dal fuo mento e Valore , dallo Jtil dico col quale ct ò spalma, 
ha fritto , fa giudicato e (limato : che lo file e non il pae- 
f Tofio 0 l’Arno commenda i fari , / T afs't , gli Speroni, 
i Tìomcnicht , i Giraldi e tant altri ch'io nominar potrei. 

Che f pur alcuno imperuofaffc tanto in Voler tuttauiaf- 
fener che fol amente a’ Tofani anzi a ' Fiorentini, e ciò 
fipr atutto per la lingua di già tre feoh , f douejfe con- 
ceder lode nell' ft aliano file , e che il prefente fuor delle 
riue et nArno anzi fuor della fitta di Flora, fife corrot- 
to e da (prezzare, io all'incontro procurerei dt oppormi con 
ragion tale , che perauentura piu tofto il contrario ne ap- 

K. 2 . patirebbe- 
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par ir ebbe . £Ma mi gioua credere che i Fiorentini ( che : 

che in contrarto r voda publicando alcun di loro ) babbui- 
no miglior concetto de ' Scrittori efierni e moderni'. e 
che a ciafcuno filmino aperta la ^via per acquifìarfi lode 
nell' fit altana fané Ila . E pertanto mi rifir ingerì) mag- 
giormente al dt/corfo delle Ricchezze e del TSoccaccto y 
e mine animerò alfine, csfllhora il F or finnato . fio per 
me noti confinto ( e così <x>ò giudicando degl' altri ) che 
mot amato capo tralafiiate di prouarci che la Fiorentina , 
lingua y mafiime del ficolo del boccacci , e> in Vna paro- 
la de II' t fi e fio Boccacci 3 non debba antepor fi ma ben pofi 
por fi a quella di molti Frofiatort del no [ho ficolo . zAn\i Vt 
prego e [congiuro che et [copriate la ragion che in ciò r vi 
occorre : e di tanto anche fiuppltco il nofho r Principe a cut 
fià tl commandarui . Dunque gentil', firato ( figgiunsio ) . 
non rui fi a graue il fidisfar ’ al defi derio del Forfenna" 
to y e no Uro . che ben so io eh’ in breue f aprite mofrar 
ci quanto fi brama . Allhora , * Pache così V t piace (di fi? 

/ ‘ firato y ) eccomi pronto ad ubidirui . La ragione ih ' i ri 
ciò a me occorre per breuemente definir quefìa fenico - 
■Si' ccn ferma ne 3 è tale. No» è dubbio che da componimenti e fint- 
il tutto cc n ture poffa far fi affai maturo giudi t io dello fi ile di al- 
’ncTe ^fFfà cttno * p oten d° fi m queflc riconofier le r voci 3 le fra - 
p articolar fi > t numeri 3 i periodi con la tefiitura tutta delle, 
Vff lcl ° d fi parti e de' componimenti interi s ficome tutt' boxa per 
rentirìa. *° occafion delle fiiccbezge faceuam noi del Boccaccio . 

fontuttociò è anco 'verifitmo che il tuono de gl' ac- 
centi o fiuono delle parole , e ( per dirla in breue ) la 
.■ivi. / ytua 
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\>iua voce fuol' imprimer più altamente nell’oreccbie e 
negl' animi degl’ apoi tanti la dolcezza 0 a (prezza ftj 
in fìmma la. perfezione 0 impcrfettione dell 3 altrui fa - 
nella . già che la lingua (Ielle fritture è mutola e qua - • 
fi morta ■: non efjend’ altro infìmma che vn tacente 
fimulacro per non dir' vn ombra del parlar nofro 3 e 
della viua e perfetta fauella. Laonde ft come mufìcal 
componimento , per artifciof e nobile ch'ei fa 3 non può 
rapprefentar' a baflanza il pregio fuo , mentre f ne già* 
ce nelle fue note e fgure, ma ben allhora che dalla hu- 
man a voce e dal canto vien rifonato: apparendo anco tan- 
to più gratiof e gentile 3 quanto da più foaue 'voce e 
miglior cantore vien rifenato Qfi e fp re {f° ■>* caj i f] ta- 
li ano felle allhor più viuamente [piega e fa riconofce - 
re i feuoi pregi 3 quando dalla fauella Vien dolcemente 
accompagnato 0 all* Immane orecchie 3 le quali foaue - 
mente ferifee 3 riportato . In fomma non le fritture ma 
le parole fono fiate date alfhuomo affriche j pieghi i fuoi 
penferi 3 (fif tnfeme con acconci e, leggiadri ragionamenti 
alletti gl’ animi altrui, egiout a 3 mortali. E per ciò la frit- 
tura e ben fkcccffa per fippltr Ladoue non pofa giun- 
ger la voce humana,& il ragionar ncnarriui , fi 'che fer- 
ua * coloro i quali lontananza di luogo 0 di tempo da noi 
difgiunge i ma non però Vien per f fi e j fa procacciata e bra- 
mai a. E di qui ò che lavatura ha formata e desinata in 
noi 1 ‘ orecchia etiandioaffn ch'ella fa arbitra della fauella . 
E perciò auuiene che l’orecchia il cui giuditioef per bi fimo , 
finte e àefcriue quanto di dolce oafpro ha il parlare : e co- 
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me di fùo oggetto prima per i flint o di Natura , poi per 
vfo 3 & al fin per *Arte y ne fa faggio e dà giu ditto, e per - 
tanto conuien ch’altri per dar pieno giuditio dell’Italiana 
fatte Ila e qual fi a più pregiata , non filamente rimiri a 
quanto di buono o reo vien rapprefentato dalla frittura 
o dallo (Hle y ma di più attenda al fuono 3 alla pronuncia 
(èjf alla Vtua rvoce : e da quefta 3 come quella che dà per - 
fetiime al parlare 3 giudichi fe dolce o afpra 3 caraodifca- 
ra y debba [hmarfi . £ tanto più ancora ( quello che alla 
nofìra tenzone e contcfa molto più importa ) quanto che 
la viua Voce per mezgo degl' accenti e della pronuncia dà alle 
parole qualità e forma tale che più e men ros^a o genti - 
le 3 più e men cara o difcara y ne diuenga . Siche l’ fa- 
llava lingua <~uien dalla viua voce ad vn tempo e refa 
e feoperta afra e noiof a y ouer' anco gentil’ è grata. Hor 
ejjendo ctò Verocom’è V eri (fimo , come potrà di grafia 
la Fiorentina lingua ottener’ in ciò la palma 3 poiché con 
la pronuncia e r viua voce reca tale e tant’ off ef a all' orec- 
chie humane ? (f ertamente i Fiorentini ingorgano talmen- 
te le parole che C orecchie degl’ e fi er ni ne re fi ano mxraui- 
gliof amente offe fi : anzi coloro i quali a gentil pronuncia 
hanno adufata e Ì orecchia e la lingua 3 non pofono fin za 
naufea tolerar pronuncia cosi afra e notofa . oltre che dt 
quà uien * anco in buona parte impedita la perfetta in- 
telligenza delle parole y fintcndofi più toflo rifinar alcune 
Voci che difeernendoft le parole perfettamente . laonde 
molto mi marauiglio io che •uneleuato ingegno Fiorentino, 
il qual prefe amofirar che la Fiorentina lingua fife de- 

rinata 
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rinata dall' Ararne a o Hebrea , tralafciajfe que fi' argo- 
mento e fogno che piu d'ogn' altro nleuaua : che cioè la prò- , 
nuncia Fiorentina, come quella che forma e rifuona nel-, 
la gorga buona parte delle fillabe o parole , di qua fi mo- 
firi deriuata daltzdramca o Hebrea , giacbe quefia è 
in gran parte gutturale pronuncia in gorgia. Siche e fi 
fèndo il parlar Fiorentino e del Boccaccio difettofo non 
fidamente per tante e tante ragioni le quali lì fon poco 
auanti [piegate, e tuttauia s andranno confermando ftfi , 
illuHrando i ma ancora per la pronuncia e nnua Voce la- 
quale è da tanta offa alt orecchie , il Fiorentino per bora 
non farà 'veramente quel buon cantore d qual fi ricerca per 
dolce e leggiadramente cantare e rifònar nell'altrui orec- 
chie l’ Jt aliane njoci , fiche grate Qfi amate diuengano a gt- 
afcoltanti . Laonde loderò beato la Città di Fiorenza Lodiprmci- 
per la nobiltà e magnificenza de 1 Palagi e de* Tempi, co- pali della Ci t 
me anco per l'ampie contrade e bellezza marauighofk ^iftoreu- 
della Città tutta . loder olla parimente per le delitto feni- 
le e •vaghi giardini di cui è cinta m modo che et ogni 
parte [piega le pompe della Natura e molto più dell'Ar- 
te , porgendo gioia e diletto a chi o dentro o fuori la mi- 
ra. [osi anco loderò la rara mduUria e t accortezza de* 
fuoi Cittadini Qfi habitatori con moltarti nobili tui illu- 
di rat e e fatte chiare : celebrerò la ficura pace della qua- 
le al prefente fi gode: e fipr atutto amirerò lo [plendor re- 
gio, la potenzicela j ingoiar prudenza del fuo Trencipe , 
onde Fiorenza anzj la Tofana intorno fe ne.wiue tran- 
quilla e felice . fnfomma riconoferò tal Città per <vna 

delle 
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delie più Vaghe e /ignorili d' ftalia o d’Europa , con 
appellarla infieme ^vaghezza ornamento anzinuo- 
uo prefìdto ifcl antemurale della bella /tolta ; fi che tanto 
per Jè Lìefa , come fòpr atutto per lo (/Un dorè e magna- 
nimità del fuo ‘Trend pe , fi a degna che la fama ne rifio- 
rii » fi come apunto di già ne rifona- y etiandio alle più re- 
mote genti s ma eh ’ io ricono fa la Fiorentina lingua per 
Vnica e (ingoiare, o l'anteponga ad ogn’ altra 3 non fa già- 
mai : conuenendo che e della frittura e della pronuncia fi 
faceta flima , nelle quali (r vagita pure a con fe (farne il nae- 
ro ) molte fitta e c a (le II a non fi am ente della Tofana , 
ma ancora e di Campagna e dell’ ‘Umbria e della Mar - 
ca i fi e fa ( che ^Ancona moderate alcune poche parole , & 
*z>n non so che di languido il qual (t fnte nella pronuncia 
di alcune poche voci , ragiona dolce e gentili)/ faccia con- 
te : e che (ingoiar mente foma in quefta parte r uengaan- 
tepofla a Ftoien^a. per lafiar che molte (fitta di Lom- 
bardia , corn ’ e Vemtio 3 Vado a 3 Vicenda ,e qualch’ altra 
ragionano con pronuncia cosi rotonda e dolce tnfìeme 
piana e facile ad intendere , che in quefìe fitta ( doue con 
l' arte fi moderi qualche difetto delle parola maftmenel- 
le termmationi ) il parlar rie fee molla più commodo e gra- 
to del Fiorentino. Infimma f que fi tali i quali tanto 
commendano ciò fi il del ‘Boccaccio 3 e la lingua di quel (e- 
coloyche (prezzano lo (hle de’ moderni Scrittori , intanto 
che lo (hle e de’ (ari e de’ Taf i tor putti hauejfero com- 
mendato quello per quanto concedeua quel rozgo fi colo , 
con tacer * o lafciar nel fuo grado e mento il prefinte 3 io 
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prenderei manco [degno . poiché hauerebbono tacitarne «- 
te per me (io che tanti e tanti Trofatori i quali nel prof* 
fimo fecola trap affato , hanno abbellita & arricchita la 
no fra lingua 3 fecondo il lor merito vemfjèr lodati . ma 
/prezzando quefi come corruttori dell ' J taluna lingua , 
e mettendo all' incontro in campo le prò fé non dirò per 
hora di Ciouanm Villani , del Pajf alianti et altri tali già no- 
ti Scrittori 3 ma i Giamboni *%lcnaldi) le T aito/c ut cade , i 
Giacoponi, i or ganti ,gh Uromanti de ’ Notai, un 

numero inaudito di 'Volgari zzatovi e mano fritti Fiorenti- 
ni co 3 Quaderni de ’ conti ( tanto che non so io che non 
habbian fatto gran torto al Piouan ’ Arlotto , » trala - 
fiando di allegar le fine facetie 3 e fors’ anco all' nAn~, 
croia e liuouo d’ sAnton a ) ciò e intoler abile e da rider 
infieme . E certo qttcfii lor Zlolgarri^gaton e Profiitori 
antichi dotte an da lor pi a tofo ] effier tenuti afiofì ( per , 
quanto però tocca alla lingua ) e fipoltii o pur me fi in 
campo (fij alligati ( come poco auanti io dictua ) per mo~ 
Jlrar quanto fife r<ftga e fcabrofa f£j mfeme mal rego- 
lata la lingua di que ‘ tempi , e per far conofire che la 
prc finte e fènza paragon' alcun piu uaga^r c gelata e gcn- / 
file, che per auui hr le profi e la lingua de' no fin tempi : 1 
le quali si per fe fife come molto più paragonate alle 
antiche 3 etimdio alle Boccacce (che , mentano immortai lo- 
de. E pur ’ alcuni uanno al pr e finte dicendo e con firttture 
e libri publtcando che quello di que’ tempi fù il ficolo della * 
pura e j incera 7'ofiana linguale che poi gli. Scrittori di tre •> 
fi coll i quali fin fin 5 hor fuqefii a quello del 71 occaso, hab-ì 
hi ano corrotto (rifirifio le lor p aroU)mn piccola parte della 

L puri - 
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purità del fiuellare di quel fecolo y e che ciò in buona par- 
te fin auuenuto per lo flit dio & 'vfi della Latina. r T<y~ 
uere e maC àucnturate fatiche di tanti e tanti Letterati 
dell'età no fra : potche coloro i quali già tufferò quafi tut- 
ti con poca o niuna dottrina , fel con figuir * il parlar del 
' volgo , diuennero ‘Trofatori eccellenti e rari : & a noi ni- 
tri col procacciarci in quefloT he atro delle fetenzie & arti 
piu nobili l' acqui fio delle dottrine yfin^a le quali lo ferì - 
uere è per lo piùfìerile e Vano s habbtam giorno e notte at- 
tefo a quegli effercitìje fi udì onde lo file diuten candido t 
nobile 3 fi 'am' infelicemente incor fi a corrompere l’Italiana 
lingua. Ma forfè altro fentimento e giudi tio farà in ciò 
quello de' Letterati) tnafime qualhorfiano fi archi e liberi 
Si accenna d'o^ni pafficme - *Anzj fi 'vorranno nell’ ofieruam^a e de- 
Terrebbe^ h cat ‘ \*, a dillo fide paragonar qui fio Fiorente ‘Trofato- 
cjualborque re , dico tl "^Boccacci > non co' Prefatori del mfiro fiecolo , 
fio horent.n mA con ‘‘^ornano , come con Cicerone ( pr opor tionat amen- 

Vn'fcpf'a re però e nel fio genere) e molto più confondi Mene>che fà 
goKJto prò- ificrate 3 trotteranno che il Boccaccio non filamente non può 
pernottata- jq ar ft;„ p arfe a f (tma a fiorite , ma che ne anco ficriue va 

Tondi e ai Ti ben giufito periodo finz* quali ti offefà o altro neo. Ecer • 
Trofutori-, to quantolfiurateè maramghofinellaeletticne e eollocationc 
tahroLMi- P Ar de,nella p r oprietàenet candor delle [taft, nell'or- 
m. r ° ai ~ dine enclla tefisitnradille fintene ,ne' numeri &J accenti , 
fi che gl' ina (i y & i membri > & t periodi hanno belli fiima 
corri fi (indenta e prcportione , & in forum a lo Fide è rego- 
lato, candido y fatile & illttHre per ogni par tc^tanto il Boc- 
cacci nella elettion delle parole & inogn alti a parte della 

Fide 
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Siile fi mofìradi pajfo in pajfo fabrofo c m anche uole. Jn 
/ottima io per me 3 a parlar ehi a rojjon fp rei in tutto il De - 
carne' enr far fieli a di quattro "Ver fi intieri } i quali non 
hautjfero qualche difetto 3 fiche turgido almeno ,o langui- 
do, o Sitano c fiondo, o affittato 9 c pur antico non (i fio* 
priffe in qualche parte. E f queflo amen dtl De c amerò ^ 
ne o dtl r . "Boccacci , che diren noi de (fontratti o Notai di 
que ’ tempi t d' altre bajfe fritture di quel f colo che t ut- 
t bora (con/ io andana dicendo ) Vengon allegate e propoflef 
E pur auditorio prendevi a far mofira di molte e molte Qpdtocbc- 
prof di que fio nofìro fcolo , crederei poterne rammentar y e ^ Ha fp or 
lunghe facciate anzg /lóri interi fnzji ch'altri petef e ntro - co dettile 
uarui forf alcun me non che aperti errori . E f pur non 
giungeftro a gareggiar colmarauighofoe beato (per così di- gonan «leu- 
re) Ciceroniano o lfocratico Siile 3 almen alcuna tmagwe e uiTroJatorì 
fmbianza ne ffiegherebbono . Dal che nondimeno il Boc- f Q ff° 
cacci Od ogn altro Scrittor di quel fcolo e oltre ogni creder 

lontano, è febtnio non mevo che l’vfànza di que' tempi Se àBoccac 
r . . J A r 1 . r u meriti al- 

pojja in parte feufar il Boccacci mentr rifa Voci e fraji cu1}a j Ch j a: 

laide ouer aSpre , e ( per dirla in breue ) incorre in difetti e io auenmr 
molti e gratin nondimeno (vaglia pure a confi farne il 'Zie- ^fff' l0 f ec 
ro) difetto d'orecchia e digiuditio v'bebbe gran parte . Poi - i ellentia ra- 
che C orecchia et il giu ditto de' ejjèr guida c lima a chi fri- ra del ‘le- 
de: ne permettere che di leggiero non che di paffo in paf'o t>ana ‘ 
da noi s'incorra negl' errori e nelle corrotte maniere del Vol- 
go : e iti altri fnzjt redola alcuna per non dir a cafo>Spie- 
ghi alla poSlerità i fuoi penfen. £ dt qui è che il Petxat - 
c ^tuttoché nafef 'e in quell’ ifiejfa età , e trouafè i Potti 
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84 ANTÌCRVSCA: OVER PARAGONE 
dt quc tempi afiai rozzi » nondimeno pereti hebbe hmatd 
onichia e finitimo gmditio , feppe /ehi far il reo & eleg- 
ger Cottimo, con giunger' a quella Vagherà e leggiadria 
di Clìle ctiognvno ammira . é fibento non dubito che il 
Petrarca hauejfe in ciò fin dalle fafee Ventura , già etiti 
non nacque ne f u allenato ( quello che al Boccacci non auen- 
ne) in Fiorenza , dotte hawebbe potuto ageuolment e bere 
(per così dire) col puro l impuro ancora 3 onde poi non cosi 
facilmente l'orecchia & il giudttio haurebbe ricompiuto 
il perfetto 3 nondimeno nacque pud aneti egli e conuer so tra 
gl'huomtm , e foggiamo in Vane parti dt non ottima fa 
nella 3 [piegando douunquc ei dimora/je dolce e purgato il 
canto . [he perno il fecola del Boccaccio, quantunque i 
fijfe di Hil, rozgo fej ofi uro non men nelmerfo che nella, 
tot ti°f x v rvenne almen dal 'Tetrarca quafi da lucidifstma e 
\imoitalian belli fisima fi ella di repente illuHrato & a marauigliaab- 
Trofatore > belhto. Siche per bora l’ottimo /tali un Trofatore non fi a 
ne l ottimo ' Fiorentino. E l'ifìeffo direi dell’ ottimo ftahan Bjma - 
datore -, tm e * oeta quando li Petrarca Prenctpe e Padre del 
Fiorentino » Lirico Itahan Poema non me’l nate tape . r Benche non 
efiend'eglt ( cornio diceua ) nato o allenato in Fiorenza* 
ma bene generato e nato comanche alleuato e dimorato fim- 
pre in altre parti , fenica che pur’in tempo alcuno ponefie 
piede nel Fiorentin terreno, para me che ne anco dell’Otta 
mo Rimatore poffa in alcun modo riputarli Madre Fiorenza. 
Mnzigià che il Petrarca dimorò lungo fp atto di tempo ìn 
que fi a (fitta di Padoa, & in quella , quafi m albergo delle 
mMufi e delti Scienze, die de opera al Poetar e ,e con dolci fittiti 
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V.-rfi (indo fptegàndo lievito, e finalmente nell'ifhffa chm- 
fe gl'honorati firn giorni, con batter prima fl.abdtto che le 
Jue ojj'a nel P adonti terreno C> ap tinto nella firn bella 
Villa ouhebbe le SMufe cotanto amiche ; fofier rehgto fo- 
rnente confortiate , ben con giufio. titolo potrebbe '. ‘Vado* 
riputar fi ftj appellar fi .Patria di que fio grati r Toe ) ta ^ '* ’ 1 

ma Fiorenza per ni un modo . Siche Fiorenza , coiaio ' 
prefi a moftrar pur dianzi , e con fitta pace replico tut- 
ta ma , ne anco può filmar fi SMadre o' Patria dell 'otti- 
mo Rimatore . E, tanto meni quanto che al Tuffo ( il r 
qual" anco benne il latte delle dottrine in Ptidoa,et in Pa- 
dana efferato lo fide & il canto ) appo noi fi dee fimma 
lode e nel Comico e n-, l Tragico , e molto piu nell’ Epico., 
in cui non fot am ente firn? iota gl! tali am tutti, ma arr 
cor a fìpraV irgiho . e malta p fi fiora Homero > fi auan - .. . 
r .%a , ritenendo ■ la palma delFFleroico. Poem?t » Tnfimrtia-- 
fi nel Lineo ( benché i’i quefio ancora sia eccellente e ‘ “ v 
m urani gl ufi ) concede il primo luogo al Petrarca, il qual 
■primiero e con tanta lode r vi pentitine : fi ben tanto 
fe gli auuicina , che a darne il <~vero , a niun altro fia 
piu lecito di federfi al Pitrarca cosi ruicino . , ; 

Ma dotte di grafia rnhà trafmtato lira e lo filegno 
conceputo [giuflamente peri) contro di quefii tallì poiché 
itiuero io m’baueua pmpofio di rifiringere il mio difcor- 
fio entro d termini delle Ricchezze del Boccaccio , e 
non paffar più auanti . ma fisime effendofi già affiena- 
te l'altr opere e fatiche delle quali dee ragionar fi, da 
altri dottifumi <tAcadcmici . Se ben di quefi opere tan- 
to 
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t6 ANTICRVSCA: OVF.R PARAGONE 
lo n/t retta a dire che il poco da me dettone nu!U pre- 
giudicherà all' màndria loro . JMa ritorno alle Ric- 
chezze O 4 al Boccacci per dar * in breue fine al mio di- 
fiorfo . 

Si ri torna ad Hor dunque poiché in tal gufa fi è parlato de He paro - 

e/Jaminarle [ e e fi ra fi ) o pur' anco delle fintene e periodi del Bocac- 
iTitJwac- do, che fin de’ numeri & accenti fi e pajjàto a ragiona- 
ti: portando re, farà facilmente alcuno il qual desideri che de' prono, 
feti: “di'ue' mi e degl' articoli o altre fìmili particelle si faccia qual- 
sìa Vrofato che particolar mentione . dunque per dir breuemente e 
re- ^ quefie , e di quel più che mi refiajfe , alcuna cofano 
non pofio fare che non auertifca quanto poco riefia gra - 
Del Gliele* to all' oreci hi a il [gliele] che cosi fouente ’vfa il Boc - 

eGl,e r ne: ? 0m cacci , e quanta confusione & ofiuntà porti fico: non 
ci fanmia- , . % r ti r- r 

rifsime al potendosi di qua riconc/cere ai che coja si parli , ne con 

toccaci smaghi si parli , ne men chi parli. Ma rechiamo gli efi 
JCalr tfo' Ìl Mi * e P ot fi fi™ c ^ ar0 tmt0 * I Meffer Ricciardo 
( dtc egli ) ^domandandogliele (cioè la moglie a Paganino ) 
’&egli, done ella vogliagliele concede \cioè Paganino conce - 
de la moglie a Meffer Tacciar do. Et altroue | mi pregò 
che io gliele mandallì &c io gliele promifi | intendendo di 
lafietto o altro tale . talché noi balliamo che da terza 
e da prima per fin a parlando fi , com anco di mafihio e di 
f emina ragionandoli , vien’ v fato il gliele, ma pero fola‘ 
mente fin 3 bora nel numero del meno . Hor a fi afioltinoi 
figlienti ejfempinel numero del più | Alla maggior fatica 
«id Mondo gliele traffer di mano) cioè i circofi ànti traffic- 
ato 'Biondella di mano a CMejfer Filippo . e di 'vn Cata- 
• Uno 
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Uno ragionando |c preferitogliele | (die* t gii) età al Soldo- 
no urti falconi. E pertanto fi <vede chiaramente che que- 
Jìa particella i vieti dal Boccacci a; fata per fìgmficar tan- 
to qualunque cofa che fi dica o faccia ouer ' anco più cofe 
che fi dicano o facciano ( e quefi ’ anco di qualunque gene- 
re fi fi ano s già che e di moglie e di hortolano e di falconi 
f ragiona) quanto per occafione eh’ alcun ragioni tn per- 
fida o prima o ter^a , pctendofi anco nell’ iftcffo modo ac- 
ccmmodar ' alla feconda , Laonde per 'virtù di tali parti- 
celle non può difcermrfi di che numero fìan coloro t quali 
s’ inducono a dire o fare alcuna cofa: ne di che numero o 
genere fiano le cofe delle quali fi ragiona o che fi fanno » 
Anzi che per Virtù di tali particelle ne anco fi può difcer- 
ner’ il genere o numero di coloro a quali fi ragiona : per* 
ciòchcfeben negl’ ej] empi da m: recati il parlare o l’ at- 
tiene fi termina nella terza per fon a del numero del meno , 
tuttauia per <virtù delle dette particelle ciò non può tur 
tender fi: fìcom’ anco non può intendvrfi che per lui e lei e 
loro fi (hano , come poi in effetto fanno. TJi qui è cheef- 
fendoritrouati tanto gl' articoli quanto i pronomi, ole par- 
ticelle che di pronome han forza , per dichiarar tanto chi 
dica o faccia , quanto a cui fi dica o faccia, & J opr atut- 
to quello che fi dica o faccia ( che però la rtchtefi diciamo , 
lo richief, gli richief,opur rtchiefela,rtchieflo ,richtefi- 
gli , e cosi anco di più lo richiefero , e richieferlo , (fif m 
fimil' maniera gl’ altri il più che fi può chiara e di finta- 
mente diui forno) bora duendofi gliele concede o preterito- 
glieic, quefle particelle niuno tal’ vfi ritengono : poiché 

non 
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non fi può di [cerner e fc alcuna co/aprefentajfi oraddotnan- 
daffc a mafilm o [emina, o ad Vnoo pur J a molti . fiche 
oltre il riufiir tal particella per [e a [fra e noiofi all' orec- 
chie 3 è ejuafi di mun ’ nifi , e per dtrla in brcue ,otto/ a. e • 
pur dal "Boccacci <~vien'<~v fata per dclitie , e trapofìa ne* 
ragionamenti qua fi di pafj'o in pafio . e perciò non mi *na- 
rauifiio io che alla giornata, da giuditwfi Scrittori fi fi* 
andata [uggendo con dir fi per ejfimpto | gliela mandò | 
gliélo '.concede ] glieli dono] éfiwdìficonda che ti b— 
fogno porta per ridurla a buon ’ vfi : pofiiacht in quefia 
{gufa la [ntenza refi a chiara o men ' ofiura . S ebeti qua- 
lunque fi a che) U gioui tentar' anco il gite in gli quando 
s’ h abbia ri /guardo al mafihio, con lafiiar glie alla [emi- 
na, e [or piu chiaro il genere della per fon a in cui fi ter- 
mina l'iAitt&ne y da me certo , già che quefie particelle a 
ab principalmente debbon [eruire , non fia riprefi. Lagn- 
ile chi del Catalano haueffi detto, porto certi [alconi al 
Saldano e prefin togli li , ballerebbe difignata e la cofache 
fi pre finta ,eH a. per fin a. a cui fi prefi nt* , e la per fin a 
ht qual pre finta , parlando in [teme con ogni chiarezza e 
dolcezza, o Siche quefia particella nel Boccaccio o Rie - 
cheZZpfi dffittofi oltremodo . o quello che io ho ideilo dii 
gliele ; Àcp del gliene '\hè quaft ndl'ifitfiò modo è man - 
(bettole i 'veneficio vfila per a lui o a ledo a loro: & 1 in 
fimma poco ostinila diuer[ànent è . Ne mi ridonda al- 
cuno che quefie par ti c'è fi qui Hanno per pronomi oche 
yafitom lui, lei, loro : pere t oche, eame fin -gemi n at e, 've* 
temente firuono. per pronomi: tése l aiticelo tnfieme , in me* 
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do tale chef come lui , lei, loro , così parimente di necefsità 
la, le, il, lo, gli, di figliano . Laonde dicendo | prefittogliele J 
/lenifica prefintò a lui cioè al Moldavo i falconi, cosi di- 
cendo j gliele diede | fgnifìca diede a lui l a fxnciulla\g\\e- 
leproniife) cioè premi f a lui l' battolano, altriment e fred- 
da & imperfetta fn fenica farebbe quefla Se egli preferito 
alui,o egli diede a lui, o prom ile a \u\,finzjt difignarla Fan- 
ciulla , o i falconi , o altro . che perciò coloro i quali di- 
chiarano quefìi luoghi, confo ffano che l'vno e l’ altro per 
quefle particelle fi debba intenderei e però dteend' il Boc- 
cacci [veduti i coltrimi d. Sicurano e piacci tirigli, al Catalano 
il dimandò, e quegli glielchfciò' s/pongono cioè lafciò Sicura- ■ 
no a lui. Siche in luogo di articoli giacciono ancora, fìgntfi- 
cando il , la , gli , Sicurano fa Fanciulla, i falconi . Hora eg/’è 
certo che gl’ articoli fi ", vanno "variando conforme alla per fina 
ocofa alla quale firuono ,e che f guano il genere, numero e 
cafi a cui s ’ accompagnano . e pertanto o che fi antepongano , 
come dicendo, la richtefe, lo /iberni', gli riprefe,o che fi po [pon- 
gano, come dicendo, richicfila,fcherntllo , r.pre figli , debbo- 
no e nel genere e nel numero conucnirfi con la per fina o cofa, 
o pur con le perfine o cofi di cui fi parla, altriment e fin di 
mun'vfi. Ne in quefìe particelle che [come s'è detto) teu- Volturi al. 
gono luogo di pronomi e d’ articoli , o altre tali , man. 
cherebbe che auertir tuttauia : come all. or eh’ ti dice de gli art ì- 
J farci volentieri | inttece d’ io il farei Volentieri * lòncramcl co ^ c <ie 
bene per mel fonerai bene | mando! con loro | per mando!- Ì ronmu 
lo o il mandò con loro | vuol tu vcciderla f* | per la Vuoi 

M tu Veci- 
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tu uccidere ? [fami tu quello * f per faimi o a me tu fai 
qui fio? | ricordo rate per ti ricorderai. Cai dicendo {tra- 
mortita e il marito e’ figliuoli chiamando | douea dir fi il 
marito tifi i figliuoli . fiben più acconciamente haurebbe 
detto & il marito ffj i figliuoli chiamando y fen^a incor- 
rere in quella noiofit languidezza e nel mancamento del T 
articolo. Stcom anco fi Vede (he dicendo del mal del fio ma- 
co I e non dello fornaio , fon fiato, del fide e firr.ilupiùto- 
fto a cafo che per regola ch'ei fi giù fife , parlo poi regolata- 
mente dicendo 1 lolpecchio^olcaojolpirtojofcolare & 
altri tali. cAlche fi aggiunge che dopo il per non firn prc 
•uso lo ma talhor dijfe per il difetto dcgl'opportuni fèmigi 
( che cosi hanno i tedi antichi ) ne meno aitanti fimpìice 
parola di più filiale usò il, ma dijjeanco lo corpo Jo mor- 
taioy ( che così leggon molti ) e filmili ■> in modo tale che di 
qua ancora fi può comprendere che ferma regola non heb- 
be nell'ufo degl' articoli.Che più? mentr egli firiue f il get- 
tò in la folla f mia fperan^amia I per nella fioffia e nella 
fieran\a mia e fimili > chi non mede che ne fegui regola , 
ne bebbe orecchia punto giuditiofia e limata? (fihe fiben 
dijfe anco Dante 

Seco mi tenne in la vita fèrena, * . 

e cosi amo in l’alto Cielo , in le fue braccia , in la vita pri- 
maia, anzi fi crede che il Petrarca lafctafie anch’egli fritto 
Ala ben ti prego ch’m latenza (pera 

Guitton filimi - & inoltre 

Il di fèllo d’ Aprile inl’hor.i prima 
{feben non manca chi legga a rhora prima ter^a (pe- 
ra) nondimeno il non far dijfrcnzji dalla prò fa al uer- 

fi> 
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fi , m afsime rimato il quale per mille an gufile hà noce fit- 
ta di licenza, e però il prender fi tanta e tal libertà non 
fil nel njerfi ma ancora nella profa fen\a riguardo alcu- 
no come fà il Boccaccio ,è mcanueniente e frano . Ne altro 
giuditio faprei fare menti ufa ojJa & olk per 0 la 0 ~ ole , 
fìcornanco iella, Ielle, fìlli, per fe la, file e fi li . pofiiacbe 
al pr e finte niuno ch\o mi creda, fi però non br am afe mo- 
li rarfi Hoccaccefio per la Vita , direbbe olla charità, olle 
j iù lcuate cin e, come dtffe il boccacci : ma ben 0 lacba~ 
rità , 0 le piu dettate cime : fìcome non direbbe con l'ifhfio 
fella mangiò,ft:lle fece venire, cfille mite. ma ben fila man- 
giò, fi le fecevemre,efilemifi . E li Beffo direi quafi dt 
nolla enollo per non la,enonlo. chenolla vedca,enonsò 
perche io nello faccia dtffe il Boccaccio. Seben quefìe duevl - 
time Voci per Variare poffono talhor riufiir tolcrabtlho men 
dure, éftiaper pafiar più oltre in fimi li particelle, menti V* 
fa lei an^i l’c Beffò per eglino , e và dicendo j menati 
i gentiluomini nel giardinogli dimandò chi e’foflero | chi 
digrada potrà dal Boccacci ritrailo fi regolato e certo di 
fimili particelle ? a tegola fi attengono i Fiorentini 
menti'vfando pur tuttauia quefì’tflejfa panie ella |ej 
per li & i , & infìeme per gli, a >anno dicendo e fatti 
miei : e compagni ; e (colati e nemici : per li nemici , gli 
fiolart , 1 compagini , i fatti miei . £ fiben non niego 
che il Boccacci ancora di fife e’ Poeti, e fatti noftri, e modi 
fuoi ; vfando pur quefìa particella c per i e li ; non reBa 
però ch'hor nomata affettato , O* njfato fenati necefii- 
tà e ragione. Lifiefio dico allhor che vfano j el j in luogo 
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d'iì: e dicono cl quale : el padre :cl tempo; invece di dite il 
quale 3 il Padre, il tempo : "Venendo ciò ancora vfato con - 
tra il cojtume de 'buoni e JènzA ragione alcuna . Ma che 
diro io mentre talhor dicono e fnuono le parlò: le dille: le 
lece, per ella parlò , ella dife, ella fece? opur per a lui 
parlò , a lui dijfe,a lui fece ì Che Maefìro lAldobr andi- 
no la/ciò fritto ì fa legnare e cuocere apreflò che le fono ta- 
gliate: doue, chele fono tagliate, noale 3 che elle fono ta- 
gliate. , 'volendo dire che fi evocano fubito che elle fi ano 
t agliate. €t il Boccaccio fcrijfc la donna come definatoheb- 
be, n’andò a chiamar Maeltro Alberto, e nouelle ledilfe del 
Dio d’ Amore: che le e non li hanno ite fi i antichi per tetti- 
monio deU'tflejfo S aiutati '.dotte \e {già che la donna a Maflro 
Alberto di fé nouelle) nu'urì V fato per gli nel modo apun- 
to che in quale 1/ altra parte fi cofìuma . -Ne so io che 
non yfife all'incontro gli per le, come apunto, ne fn^a 
grau' errore , fi ode in Fiorenza ptj in qualih' altra parte, 
doue fì direbbe incontrò la Donzella e gli fece honore : 
chiamò la donna e gli raccomandò l'honefìà . f ertamen- 
te friuendo il Boccaci , Grauienoiofierano Itati i cali d’He- 
Jena adalcoltare alle donne: ma perciochein parte giultamen. 
teauenutegli gli eftimauar.o, queflo auenutegli giace per 
auenutile ouero a lei auenuti s ragionando fi di donna . 

E fben non mancarono altri Scrittori Fiorentini i (quali 
in luogo d'e gli dijfero ellobi elli.e da elli formaron anco 
eliino {voci fchernitegià tempo: maffme nella profa, ( però 
forfè ageuolmente dacortefmano convertite m egli et egli- 
no nel boccacci) non fa però che dal boccacci ancora non 
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* ^ , 

Venga n: fiat a quefla particella con molta liberta : poi' 
che per egli , e quel eh ’ è a fiat piu duro 3 per eglino fine 
h?ale . Laonde di fi e , e’ mi piace , per egli 0 ei (eh et 
pur da egli deriua)mi piace , e’ fece, per 3 egli fece . Si - 
com' anco pajjandopiu oltre 3 e’miconofceranno per egli- 
no mi conofieranno 3 e ( quello eh’ io ramentaua pur dian- 
zi) dimandò chi e’ fodero. ?\el che muno filmo io 3 fi pe- 
ro non affettaffe di moHrarfi Fiorentino 3 l' imiterei?* 
he. imitandolo anco 3 ne ^verrebbe da altri Jtahani 

fikerrnto . Non altri mente che fihernito ne verrebbe e 
riprefo chi vfiaffie lui olei in luogo di fi . e pur’ il Boccac- 
ci ragionando di donna fcrifie. Eftimò cortili douer’efler 
ottimo melano tra lei e’i tuo amante; intendendo tra fi 
e ’ l fuo amante . nel quale foglio incor fi parimente quan- 
do difi'e • Voglio che domani ?• dica delle beffe le quali o 
Per amoreo per filuanlento d loro le donne hanno già fatte 


a lor mariti: doue douea dir fi per faluamcnto difi fiefie.Si Si conchiu- 
che da tutte quefle cefi fi rjc de che nell’ <~v fio de gl’ articoli ^ ^elurè- 
t fiegni de’ pronomi (fi altre fimilt particelle regola certa goti feffe 
non hanno i Fiorentini : e che il Boccacci parimente Jcguì dal boccacci 
l’vfo del Volgo piu toflo che a fi cura regola fi at tene fi e. £ ^J^articoli 
quefiifìefio fi riconofee mentre da vna parte fcrtue il mortaio & altre fi- 
della pietraia ghirlanda delt alloro Je collonnedel porfido 3 la fi'f !l ~ 
fetenzia delM acflroGhcr ardore dall’altra ad bora di mangia, sì và cor- 


redar che di marmo fionda di querciafiemina di Mondo\poi- fermando 
che non e 'vero che in ciò fi gufi e regola alcuna-, qua fi che ac- \‘^ i e f°.f U fi, 
compagnando 0 prillando di articolo il fi condo cafone accora articoli g e- 
pagni anco 0 priui il precedente da cui / tregge : e che per tal mmatt . V’fi 

cagione 
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cagione dica da <~vna parte il mortaio della pietra, e dal- 
l'altra arche di marmo.-percioche dijfe ancol’ acqua d‘ Ar- 
no , la rma d' ^Arno, e quel che è piu , il cerchio di me 
nggio’y natura del malore noi patiua, e limili, figno ad- 
dente chi ninna regola ojfruafe , ma l'^vfo Vano & 
incerto /egnijje di que’ tempi col rvolgo.e per quell' anco 
ne' te fli antichi invn luogo fi legge il mortaio di pietra, 
ancor a. Se ben' in ciò la giu ditto fa orecchia dee' e fer arbi- 
tra : la qual Veramente l' Vna e l' altra maniera di dire 
Mpproua : ma però in modo che non "Egualmente all'ifief- 
fa cofà ftj in ogni luogo ma nanamente s' adatti, po- 
fciache corife ffo ben 'io che più volentieri s ’ <vdir à la na- 
tura del malore , la forila del vino , la bellezza della don. 
na , la Vaghezza del Mondo : che la natura di malore , 
la forza di Vino , la bellezza di donna, la Vaghezza di 
fiondo-, éMa però (limo che all' incontro più Volentie- 
ri ( dirollo con pace altrui ) s ' vdira lo feudo d' oro , che 
lo fudo dell' oro: la (lampa di rame , che la ftampa del 
rame : la faenza di Mae (Irò Gherardo , che la faenza del 
MaeflroGherardo,r arche di marmo, e l’ arche d’ oro, eh e 
Ì arche del marmo, e l' arche dell' oro, o pur la corona di 
lauro , che la corona del lauro : le colonne di porfido , che le 
colonne del porfido : i capelli d'oro che i r capelli dell'oro , 
che fe pur' il Petrarca d:Jfe vna volta 

— ■ — tra le chiome dell’oro— — diffamo 

Il primo dì^ch’io vidi all’aura Iparfi 

I capei d’oro—-* & altroue • 

Bi 
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E i capei d’oro al fin farli d’argento . 

Et il Tuffo 

Gl’afiida e gl'occlii (copre, ei beicrin d’oro. 

Et V n ' altro gentil ’Toeta 

Ecan Jc chiome d’oro all’aura (parie. 

C°st confejfo parimente che con molta grafia fi dica 
arche di marmo , ad bora di terza , fronde di quercia, ar- 
che d’ oro , ad bora di mangiare ,f la d’oro, ma però af- 
frmo anco tuttauiache nella prof con poca o niuna gra- 
tta ma ben conmolt ’ affettatione fi dir àie fila dell’ oro j 
T arche del marmo , T bora della terza ,• e che perciò la 
predetta regola fia mal (icura per aggradir’ all’ orecchio, e 
naturalmente parlare . 

Jnfomma ben potrei quà recar alcuna regola a (imiti - 
tudine de Greci t quali r vfimo gl articoli , quando gio- 
ita loro di fognar co fa determinata e certa [che quella re- 
gola (iva accommodando in buona parte alla mfìr a lingua) 
nondimeno perche i Greci ancora e maffime gl Attici & 
t piu gentili , in ciò fgunon molto piu il giudit io dell’orec- 
chia, torno a dire che giuditio fa orecchia debba efier ar- 
bitra e fguirft ; TJ alche può affai ben ’auertir’ altri fieli * 
mata orecchia haueffie il 'boccacci a dive in ragionamene 
to familiare i capelli dell’ oro , le colonne del porfido, la 
faenza del ‘Maestro Gherardo s T arche del marmo, Par- 
che dell oro , onero donna di Mondo , o pur fiernma di 
Mondo ,e fintili. Scwcnmi che già trenta e più anni rem 
PDtcìtor de pm fiamofi e celebri del firn tempo in publico ra- 
gionamento f àndito dir donna di Mondo : ilche da pnn- 
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ci pio da moli' {mommi letterati e gì udì t io fi fu 'zi dito non 
finga qualche mar atti glia o f rrijò . éM a perche andò pur 
dicendo molte e molte '-volte quefìa fua donna di on- 
do t la marauigha & il fòrti fi de’ circolanti fi cangiò 
in tanta naufia e deri fi } che all’orecchic dell’iflejfo ne 
pcnienne. Fior fe cjueflo gl’auuatne per parer quella pa- 
rola affettala 3 cbe fora fato fe non flamente batte jfe imi- 
tato il Boccaccio in qecflo , ma di più haucjje detto con 
l’ifhjf f emina di biondo , le chiome dell'oro , le colon- 
ne del porfido , la ghirlanda dell'alloro , e la cafa della 


men- 


Si paJJa amo paglia , C?- il r vefiimento del cuoio ? E lifleffò dico 
^eW/jfd'al ( quello che m altra occ afone fi e offeruato ) andò 

tri articoli, dicendo Gerbino , il Gerbino e del Gerbino fìnga fami 
& altre par differenza alcuna . Sicomanco ferine [quegli rimedi;^) uc- 
tkelle c v °- g\ t vi fi j e fìntili } finga far gran diff erenza che a femphee 
confinante o a doppia o pur a Vocale r vada auanti . E 
queff'tfiefio fi farge mentre ferme dello va ugello, dell > 
animo, non meno che delio fpi raglio; o pur gli nomi , gli 
panni, gli denti, gli canallùgli veementi, gli rei, gli neri e ali 
bruni, e fimtli , noumeno che gli (Ir ani 3 gli furti e gli 
promeiiti. fiche f opra tutto fi comprende mentre rvà di- 
cendo | peri • : • t:o de gli opportuni feruigi gli quali gl'in- 
fermi hauc. non roteano | poiché fe mai era tempo di par- 
lar regolatamente y e dire i quali o almen li quali e non 
gli quali, e fuggirti concorfo e mal fiuono di tanti gli. era 
al pre fintele pur v intoppò e cadde meramente. E per- 
ciò non è rvero che fe pur ne//vfi del gli njfci di regola a 
fimphei confinanti preponendolo, ciò facefie a bello fiudio 

e nelle 
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e'nellefih monofillabe peonie mando glj , tre- fratelli: 
poiché a pAYole Anco di piu fi II ab e 1 ‘ addattb 3 come s*è 
•■veduto tn tanti cfs empi e come potrebbe m o/t far fi per 
altri a/saì . J l perche * pur troppo rvero ch'ei poco 0 nul- 
la figui regola alcun a . Si come anco dicendo c lue e tal 
hor duo ( che con hanno 1 tefti antichi in piu dvnluogfy 
anzi anco dui J che per dui candidi al Conte iJ lignificò | 

difse nella nouclla nona della giornata terza 3 finnedc che 
ne anco inno hebbe regolacerta. Ne, meno è vero che ra- 
gionandoli d’huomo 3 non quello 3 ma quegli 0 colui firn- 
predtcefj'e : qtiafi che quello fempre al neutro addetta/ 
fi 3 quella co fa 0 quel fatto figmficando. poiché die end" egli 
per ef empio ( quanto la lulinghbuok lperanza di quello gli 
porgea piacere 1 cioè di Gifippo >Vsò quello per quegli fin- 
zi alcun fallo . Siche ne anco in ciò fegui oci addito redola 
certa', ma piu tofio fi attenne all ’v (ò e del Volgo e di al~ 
cuni altri Scrittori di que fecali. Ne perciò confermare è pun Confermafi fi- 
lo fuor di proposto il rammentare eli ci da vna parte frtfse Mf° per alti e 
non irta bene : in fililo bum il: filmo : nprola per ifchièna,-& trm^vfiue'e 
inf< riddò il legno : in illato : per ifeiagurata morre ; e pur Vari<ltea 
daflaltrà dtfie 3 f, moftràua ilchifa • il dilàgio per Pamor di 
Dio Schifando : hàuendo veduto il Falcone volare, iftrann- 
uìcnte piacendogli * e quando Ja lèntiua , sforzandoli di pa- 
rer’vn gran Maefiro di canto : infiniti nhomenti e fin ili . 

Dal che p comprende chiaramente non effir •Z'cro che per 
fuggir l' a /rezza nafient e dal prefer confinante a Itilo, Ichi- 
to, nato, Ichiena, & altre filmili voa, fi adduc ( cr.dio che • 
ben ji co fi urna da mi)ad vfar fililo, Schifo , a /n e jmiltVoci 

ch’io 


pg ANTICRVSCA: OVER PARAGONE 
ad rvn tempo lafiiato fcritto fi moftraua ifchifa con tant’ al- 
tre fra fi nelle quali fin\a b ì fogno o cagione ah una can- 
gia o altera le "Voci dal fuo proprio fato ) ma ben figue 
il vofio, e per dirla in breue , a cafi cosi ragiona . llche 
tanto più ehi aro fi <~uk fiorgendo, quanto che ama iflefa 
ntoce hor nel fuo naturale hor alterata ci lafciò fritta s 
come y haueflc Ip.iuentato , & haueflc iipauentarc o altra ta- 
le. € lifteffo fi può comprendere mentre Va dicendo non 
cftarà dieta tuttoché auejj'e non iftà bene : ma molto piu 
mentre frrue (Iremo e llremità per ejìremo & efremitài 
O* ntlfificfo modo flromento,fporre , fpre^b , (perfenza 
conalt re Voci di tal mani era, per iftromcnto,cfforre 3 effnfo > 
et efferientiaiquap che fa lecito alterare opiutoftoftr oppia- 
re { che flroppiare mr gioita dire e non fio, piare ) le Voci a 
fuo piacere , e ragionar' a ven turai ficom’ anch’io dtceua 
di piftola , flora, vagnello, per epiftola > hi fi ona & ettan- 
Si raccogli: getto . llche tutto auenne perche il Volgo , a cui per lo 
utttaniache più f attenne il Boccacci , come imperito y cosi parla-' 

boccaccio* 1 UA * S,cì,e * ^ con M Ar tuttaul * c ^ e ^ a fi' 1 

. MidlroTi: di quel fi colo fijfe incolto e mal regolato , e che non poffa 

Z? enal re- r i CO nofierfi per gentile e purgato come aumen del nofiro, 

f fole % - £ cert0 e fendo che in que' tempi, qualunque fi ne /offe 

pr: la prin- la cagione , le fetenze e dottrine y mafeime pertinenti al- 

Cipd cagio. /’ eloquenza 0* allo fide, giaceffero tn marauigliofo /qua- 

lore{che come non tutti gl’ anm in fèracigosi non in tutti 

i fecolt fior fon l' arti e gli fi udì/ anco foniche Ufi aliano 

fide il qual trafse m gran parte origine dal Latino e per 

meeggo del Latino se andato auanzando et illu fraudo y fi gia- 

cefsean - 
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■ce/se and/ egli ofiuro e Vile. E ài qui è che tanto mn 
rozzi e fiabrofi fi /coprirono i 'Pro/àtori ài quel ficaio 3 
quanto più ( quello che al boccacci auenne O al Pafla- 
uanh)[t dilettarono di latine lettere e di nobili dottrine. 

E con tali arti apunto fi andò poi in gran maniera auan- 
Zjindo il Petrarca: il quale non con figuin il volgo , ma %ando il Te- 
tot, lo fludto delle dowiae e [«(multo de ’ Latm, Omo - - „arca. 
ri e •'Poeti , fi fece [rado a quello glorie elle quale per- 
uenne nell' Vn a e l'altra lingua. Ma ritorniamo alì/oc- se ritorna al 
cucci, ,1 qual fi», Ira tuttauiaebe mniunmodo pfaflì 
darei e ridare con la differente regola che alcuni Vanno 
dicendo : che cioè redare, per apunto ri fionda al re fiat e •vfijfemolt- 
Jupere/f & il ridare al ccjjare o de J merende latini, po- trevocu 
fiiache di fi e pur j la giouane non redando di piagnere ( per 
non cefi andò o facendo fine di piagnere . E di più Ieri 
di parlar re data Filomena : auanti ch’egli redalìe : voleffe 
Dio che queda gragnuoh mai nonredafl'c | dotte fimpre{per 
trala fiiad altri efiemfi) per ce far e o far fine -v/a non 
riSl arenarne fa in molti luoghi fina re fare . oltra che di* 
ccndo [arredatali e calate levele:e lènza arredarli lè ne ven- 
ne a cala [ haurebbe douuto dire arri fiatati & arrifiarfi 3 
già che figni fi catta cefiare e fermar fi. 8 però comuen con- 
fi far tuttauia che finzjt differenza, o regola -vfiafe que- 
fiofiuo ridare, ridando >'e ri tetre; e (he più tofio per firn di- 
porto , per non dir hccnticfimcnte 3 cangia f e l’e in- 1 come 
parimente ficee dicendo dilicato, dimedico, dimedichc^i, di- 
fidero,ddibero,d liberato, quidionc e fimili . che certo po~ 
teua con honor (ito riceuere tifi vfàr delicato 3 domefìteo 3 

2 domefh- 
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domefftcbezga, de fiderò, delibero \ deliberato , e queflione y 
finza variai lt: fi come anco potè uà contentar fi dt definire 
e non amar difinire e ( quel die peggio) dijfinire . Vaglia 
dunque a confijj'ar con pace di alcuni che apprefioil boc- 
caccio r eltare non Jòlamente ri [fonda al refiat o fiuperefl 
del Latino 3 ma ancora al cefi are o fermar fi dell’ Jt aliano. 
Certamente non ri fio o ridando canto il 'Petrarca in 
finti mento tale , ma 

Com’htiom che và retando ad ogni patto; 
c Dhe retare à veder qual’è il aito ‘naie. 
ficomanco nel dfmellitr antico fi legge , fece re [lare lo ca- 
uahero . Dal che ( per o fintar ciò cosi dt corfi)btn fi '-ve- 
de che a torto vien rìprefi da alcuni C Anodo mentre canto 

E retto abbandonato il Padiglione: 
onero 

Retto le n^'altro dire a bocca chiulà . 

Ma ritorniamo al Boccacci il qual dicendo o non mi vivoleua 
quella coda io | dotte nyn’io C* d mi ridonda > non so che 
da buono Scrittore foffe hor feguìto con molta lode. E it fi e fi- 
fi dico ( già che di fouerchie Voci » particelle fi è fatta 
menzione) mentre ferme | venuta Eliià alla tino della fila no- 
tielhiaon fen^a gran piacere di tutta ia Compagnia hauertdo* 
la raccontata, quando la Reinaad Emilia voltatali , le mottrò 
■ voler che ella appretto d'Elila la fu a raccontatici doite ninno è 
' che ncn<-vegga quella particella quando ejfir fiuerchia y in 
in. modo che il finti mento [quello che alt roue accennai) ne 
re lì a intorbidato e corrotto: augi che poteua il Boccacci con 
honor fuo lafa ai ancq quelle parole I hauendola raccontata [ 
e direV enuta Silfo, alla fine della fiianouella nofin\agtan 

piacere 
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piacere di tutta la compagnia , ladina ad Emi li 4 Voltar 
taf , con quel chefegue. Mentre poi fcriue | Tolga via Id- 
dio che mai colei la quale egli fi codi e apiù degno naa tc do- 
nata, che io di te la ricetta per mia ] V^on e dubbio che m 
quefta fcabrofa /Intenda nel fin ridonda il c ^ c & d Ia • 

Nel dir* anco | fopra Tonde del Mar notando 1 'v e alcuna 
parte otto fa, poiché hauendo nominato il mar più Volte 3 e ra- 
gionando di naufragio } non accorr eua dir che la cafs a not af 
fe [opra l'onde del mare, ma baftaua afai dir che la cafs a 
nosafe fopra l'onde o f prati m are . S nell’tflejfo vitto in- 
corre ben due 'volt e nel proemio mentre de frinendo la pe- 
fhlentia <và dicendo che molti o di di odi notte fniuano la 

lor vita. Quando poi dice | il Re non fol macnteche egli a peg- 
gio douer’operare procedcfiè, ma di ciò che fatto hauea gir- 
erebbe 1 interpofe fiuer chi amento quelle parole ( che egli | 
douendo dir , non piamente a peggio douer operar non proce- 
dette >ma di ciò che fatto hauea gl’increbbe : cosi anco il dir 
j fi mofirr.ua i! contrario | per mofrauail contrario , ridonda 
e rende ofeura la fentenza futa recar vaghezza alcu- 
na : fìcome anche fà mentre 'và dicendo i haurebbeti po- 
tuto Tira inducerti affare alcun micklto^ | Ne e da tacere £ altre mal 
che talh or a eì tra fon le parole non feme^a errore : come * 

dicendo f del quale amore o che Pirro non s’auedcfie onori 
volefse , niente moftraua curarfenc | dotte perche intende- 
uadi r Pirromedepmo, dotte a dire , "Del qual' amore ‘Tir - 
ro o che non sauedefst o non njolcfe 3 niente moftraua 
curarfne : altrimente ‘1 curarfene per 'Virtù delle parole 
von cade fopra di Pirro . Così anco frana tr affo fìttone 

è quel- 
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è quella, | le htora delle quali vie tutti di e rofai bianchi e 
vermigli erano chiufi | douendop dir non fòllmente tutte 
per tutti t come fi auerti } ma ancora di rofai e bianchi e 
(■vermigli- il dir ’ anco j i Medici con grandillimi argomenti 
e con pretti | per con grandi fimi e prefli |in come piccini 
tempo | per come in ptaiol tempo , non può fimn parer 
ridondante o tr affo fio. L'tfeff'o dico mentre ferme 1 la 
quale cflfa, lei che torte dormiua, chiamò molte volte | do - 
ue fenzjt dubbio quell ette ,abonda\ e f Vede che r ~vclin- 
terpof 3 per non dirli quale lei : incorrendo perciò d vno 
in (vn altro foglio . Ne il pù àccort huomo àcl Mon- 
do fù, egli dicendo [moftrandolì il più ebbro huomo e nel 
parlare c ne* modi, clic fotte mai] poiché potendo chiara- 
mente dire , moti rande fi e nel parlare e ne' modi il più 
ebbro huomo che fojf'e maliche digrada porr' in me^o 
quelle parole |e nel parlare e ne’ modi | per render' o furo o 
far men chiaro il fenfol e firmi' apunto è quello eh’ io ramen- 
tauagia buona pezjga ad altro proposto [ fimil dolore non fi 
fentì mai a quello ch’io hòpifeia portato] poiché il diritto era 
dire, non fi /enti mai dolorfimil'a quello ch'io ho pofi, a portato. 
Sicome Jcnuendo | con aliai belle parole come quello potel- 
fècfserc, ch’egli di quella bella donna fofseinamorato , il do- 
mandarono , lèntendo etto lei da molti belli , gentili, e legaia- 
d ri giouani efler’a mata ( quella parola il domandarono^*? 
rvenir troppo ffpefa e render gonfa la fntenza ,reca mag- 
gior ofeur ita per non ejfer pofla al debito luogo. Hdi chef 
ne aucdrà chi legga, con affai belle parole il domandarono 
tome quefio potcjje efere che egli di que fa bella donna ff 

fe in - 
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fe innamorato , fntendo ejfo , lei da molti belli 3 gentili , e 
leggiadri giouant ejfer ' amata . che in quefi a gutfa la fen- 
tenzjt refìa affai chiara. Scben quando hauejfe detto 

| il dimandarono come di quefladonna fi fofse inamorato, fen 
t:ndo da molti belli, gentili, eleggiad ri giouani efser’amata j 

hauerebbe gettato r uìa manco parole e detto piu chiara - 
mente l’ifìefso. a perche per atlanti con altra occafione 

fi è moilrato che (pepo v fi parole ridondanti & otiof , o 
pur anco ne tra [ponga molte } fiche non ritengano ildebtto 
luogo 3 non voglio io (ìen dirmi in ciò più a lungo : maxi- 
me che i propofìi e (Zompi feruono per nconoferne in que- 
fi' autore moli altri firn t li . dPiii topo voglio accennare che 
talhoranco pn\a cagion alcuna ha per dehtie il lafciar 
qualche particella . Laonde per lafciar ch'ci dipe tututto y 
fanone , tu per tuo {che pur nello /intiere fi de V far qual 
che maggior cura che nel parlare ) menti 'egli nvà dicendo 
j poi ccm buon portatov ne le | per poiché cefi buon por tator 
ne fe . e nelftftefo modo i prcgollo che poi vedo Tofcana 
andana : 1 che allctti qui poi luì cenato? | m luogo di di ? 
poich’hai cenato, poiché vcrfòTolcana andana ; non e dub- 
bio che /’ orecchi a refta meno appagata. E quefo ipepo 
auten mentre fatue | hebbero aliai agio di quello perauen- 
tura hauti to non haurebbonò a far di quello che loro era di- 
letto | doue non piamente offende con iterar la parola 
quello , ma ancora infilando l che | ppendofi che meglio 
fora detto hebbero afai agio di quello cheperauentura ha - 
uuto non haurebbono . fiche molto più auìen mentre firiue 

| ne mai hò hauuto ardire di trailo fuori, fi è flato di chiaro} 

in Ino- 
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in luogo di dire per fin che non è fiato dì chiaro ,riu m 
pendo afro et epuro cjuefìo modo di ragionare . ne mol- 
to migliore pmbradicendcp | e che peggio) in luogo auli- 
re, e quello eh’ c peggio |eper mc| in luogo di per mez- 
zo . anzi che in ciò fi afiicurò tanto } che con run * altra più 
nuoti a O* inaudita licenza mite ce di per mezzo difiì an- 
co per met . Cosi priuend egli | H(po(è imf oflìbil. che mai 
d; inerire gli * (cipero f in luogo di dire che impofSibil fa- 
rebbe che mai di mente gli vpifiiro , non è dubbio che 
l 'orecchia re fi a mal fi di sfatta . Zzila perche tal modo di 
ragionare s’ incontra nel Boccacci più fpeffo di quello ch'- 
altri forfè non bramerebbe , non fa mefhcro trattcneruip 
molto . éftlagià par mi d' 'udire che il dici (voce fenza 
dubbio pura e gentile ) fi lamenta che il Boccacci le bab- 
bi a dato di bando , con riporre in fuo luogo il di .che turni 
di che Tei Rato mercante, difie il Boccaccio: & io conofco 
ciò che tu 'di :c tumedefimo il di: tal qual tu l’hai, cotal la 
di.- i Fiorentini che dì tu, e che mi di? •uanno ragio- 
nando. il che pmbra che più tofo a capriccio 'venijfe 
fatto che con ragione alcuna: pop; ache dal latino dici non 
men dolce e regolatamente nafee dici » che da dicocdicit 
dermi dicoc dice . Olirà che rifondendo il di al die del 
latino 3 e <ucnendo per d.c vpito , anzi ftgnifcando anco 
il giorno, com * e ben noto, non conu:niua mtrodur quefla 
ambiguità (jtf ofcurità fuor et ogni occafione e bifogno : e 
tanto meno quanto che * ufandofi anco quetta Voce fre- 
quentemente per pgno di cafi come dicendo , mi dòglio di 
te, era giu fi a cofa di ritenere il dici conforme all ’vfo di 
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, molti altri Tofani e di affai f ime (fitta ditali a, Duerni 
replichi alcuno che nel Boccacci fi leg^a Vna <~uolta guar- 
da ciò che tu dichi; po fi ache Vn fiore non fa 'Trimauera . 
Oltra che quefìo fiore farebbe poco odorifero : (comi anco è 
il dichiamo ans^i dichiano che benefpeffo sode in Fioren- 
Zjt 3 douendofì dire diciamo e dici e non dichiame c dichi: fi 
come anco il die per dici chetato Dante (benché Vi f addii f 
feper bi fogno di rima ) t£/Vs 0 poi il Boccacci frinendo co- 
ire die i fi a tanto peggio . 6 qui poiihe ho fatto mcntiont 
del die che per dici anzi per di Vsoil Boccacciojhauerei a 
rammentare quanto a torto 1 Fiorentini al prcfnte(benche 
ne anco il Boccaccio e gl antichi fine afìennero in tutto)ffo- 
gltr.o di accenti molte parole (maff me mcnoftllabe) corrom- 
pendole di piu e pronunciandole con errore . pofeiaebe non fel- 
lamente die per di <-vanno vfando talhora 3 ma ancora in 
luogo di dir fu, tu.andò, pensò, sì, nò, t fimilt 3 dicono fue 3 
tue } andoe 3 penf>e 3 fie 3 noe : auanzandoji in eie molto f opra il 
Boccaccio 3 d quaT vso ben co m in c ioe, tem y c 1 c e corsqualch’al 
tra Voce tale ; ma il tue, fie.noc, ch'io mi fappia non mai . 

£ pur l a no fra lingua .per terminar ordinariamente m Vo- 
cali 3 e cosi dolce per non dir languida e molle 3 che fi deurebbe 
far prwcipal capitale di Voci le quali p< fji dono l'accento nel - 
lultima 3 e quefìo per dar verno (per con dire) e granita al ra 
giovare • H or Vegga f fe l' altre Città dita li a le quali pro- 
nunciano fu ytù^ndòipensòyli 3 nc, fiati corrutrici della To - 
fcana lingua . Magia ni au e ggio che quei penferi i quali 
ni batic uà qucfllme adietro ricfottrin bìtuc nella memoria* 
m hanno nello [fugarli rubato piu tempo che non penfai . E 
pur mi refìerebbe molto che dire. Dunque per dai mi fretta* 

0 éccen - 
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accennerò iti bretic alcun altre fconcie maniere , ouer anco 
errori di lingua, e m ine animerò al fine . 'Dico dunque 
che fytJJ'ovfa qucjìa Voce il quale molto /conciamente} co- 
me dicendo | ilqual’amore, e del qual’am >rc ] fenica batter 
nominato amor' aitanti: e la quale , intendendo cofa mol- 
to lontana, come per ejfi mpio morda zfene di cui lattea par- 
lato tanto auantif che moli altre co/e più Vicine deli ijì e fio 
genere giacendoti, a niente meno che a ricordatane deur eb- 
be riferir fi . [osi parimente nell a mutila quinta della gior- 
nata feconda, dicendo/ 1 il quale vdendola, tutto po'tofi men- 
te , e parendogli cfl'er vn bel fante , s’auisò quella donna douer* 
cffer’innamorata | il quale , battuto riguardo alle parole 
antecedenti , osi giace affai /conciamente '.fiche douea di- 
re, egli dunque, o pur’ Andreuccio, che di Andreuccio mten- 
deua . fi dir anco | laida far me 1 che cosi ifieffo ha tn bocca 
per lafcia far a me, | fhà guadagnato \ pimentato ,& in 
mala parte | ribellò Radicofani ( per fece ribellare , f egli 
erano poche a fcriucre J per ne rettati ano poche a firiuere , 
non c il più ùd parlar del Mondo. Cosi ancora fcriuendo 
j Madonna Franccfcati manda dicendo | per ti manda a di- 
te , o rni manda a dirti, o almeno mi ti manda dicendo , 
ha dello j Irono : perche quel ri difegna quegli a cut fi man- 
da a direte non il mandato. Il dir anco 1 mihàigannata | 
per ingannata , ouero non ha con- /fiotto alla mia buona 
opinione e fi cranio , ha dello ftrano . perche sgannata fi 
dirà ben acconciamente di ptrfina alla qual Venga leuata 
finittra opinione : ma in tempo che da buona o rea Venga 
ridotta, in niun modo . E iittejjo amen apunto mentre 

fatue, 
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firiue, | non di quefto mi sfidate ] per non Vi diffidate in 
ciò di me , che certo per la traffofiticn del non e per 1$ 
frano vfo e finimento di quefia voce sfidate {che appo noi 
al pr e finte fi gm fica prouocare) non menta ch'altri l' imi- 
ti di leggiero : anzj de effer fuggito in ogni modo. S l'i- 
flt jfo mi giou 4 di auuertire mmtr egli in propria perfina 
per tfiuf aria tanta licentia delle fine nouelte >cosi ragiona 
[elefotfeinquelleèalcunaparolapiù liberale | dove liberale 
fuor et ogni <~vfo e ragione (là per hùera e b.centiofa.fiben 
quand anco bautjfe detto licentioft- non haurclbc fatto al- 
cun torto a dette novelle 3 anzi le haurebbe tuttauia fat- 
to fiuerchio honore . Ne riufeirebbe molto chiaro 0 grato 
il dir perche in luogo di per la qual colà o laonde o per- 
tanto : già che per interrogare 0 per render ragione ce ne 
fruiamo al prefinte . E però mentre dice il Boccacci 
1 perche riueititofi de’ panni luci che nella valigia erano: per- 
che conueniitifi inficine, n’andóin Borgogna: perche chia- 
mate le lire femine fi leuò sù dicendo : perche affai mani- 
fe fi am ente appare | in luogo di dir pei tanto , 0 per la 
qual enfia , noi al prefinte per meglio effer intefi 3 dire- 
mo laonde riuefhtofì de' panni fùoi : per la qual cofa con- 
venutili infieme: pertanto chiamate le fite f e mine : t! per- 
che affai mamf fi amente appare .Schemi aire ì ilpcuhel 
in luogo di per 1' qual colà, tutto che in quello finfi fa 
piu (igmficante che il dir perche, bora non è molto t; fa- 
to . e pur nel "Boccaccio di paffò in paffo perche fgJ il 
perche fi troua fritto . Nel dir fi anco da quel PAlula- 

tiere a MelifioeGiofejfc \ lafciate far me con juì 1 tntcn- 
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derido d VnZMtilo il qual da e fio Ululati ere di mala ma- 
ni eravxniuapcr tofo^pcrcertoficome il fornir ( quello ctìiapur 
dianzi auertiua)ha del languido e freddo^che però bora dieta - 
mo lafi iate far a me) cosi la Voce con lui, ragion andofi dVn 
mulo fi a dello Urano: come anco hà dello tirano al ber che fin 
ue |doue la mia vita fia più forte di lui j intendendo del do- , 
lore e |leicflcr quella di Lorenzo f intendendo per lei U 
capillatura da lui nominata poco au*nti . Il diranco 
vfanze Cittadine: [ittà ftaliche : brighe e robbe Citta- 
dine , rvfan^a Perfifia per Pcrfiana 3 forfè apena 
nel r verfi -verrebbe telex ato . m* quando fa dire non 

già a per fona femplice ma ajfentita e fialtra /.non fola- 
mente vn gran Rettocico l'haurebbe rtirnato,ma haurebbe. 
detto e (Ter Tulio medefimo e forfè Quintiliano | chi nonri - 
tono fi e quanto /conciamente ciò "Venga fritto} fi dir por 
1 vn poco più di domeftiche^za gli fece| per fi gli moflrd 
Vn poco piu dome fica, temo io che poco accomodato nu fa- 
rebbe al pr efinte. acconcio modo di ragionare è quella 
I io giuro che per douer guadagnar l’amiftàà’vn huomo fat- 
to, come ornai io giudico che tu fij r iolofferrci diriceuct 
troppo maggior ingiuriatile quella, che infino a qui para- 
ta m’è, che tu m’habbi fotta | poiché oltre Pvfiat cinque 
Volte tic he in men dì tre Verfi y & il dir fio ferrei per {'of- 
frirei ( che non fi direbbe altrimente bora ) per dire un 
huomo par tuo o cofa fimile uà dicendo d vn ' huomo fat- 
to come ornai io giudico che tu sij } cianciando finza bifigno, 
Doue ne anco il dir | per douer guadagnar l’aniiftàjt» luogo 
di dir per acqui fi ar C amìfità y fia ben detto : poiché t amifità 
non giocando s’ acquifit a, fiche fi guadagni. Quando poi 


Digitized by Google 



DtLUITALINA LINGVA. • io* 

dice ) &apetta la fepoltura in quella diligentemente entrò) 
non so io a che ferita in queflo luogo la parola diligente- 
mente, conuenendo che le parole non ot io/è giacciano nel- 
1' or at ione, ma fan collocate a ’ lor luoghi con buon propo - 
Sto e giuditiofimente . ne propria o regolatamente fi due 
| rer li be'- efieij del Ic-ondo viari f in luogo di dir per li be- 
nefici] dal fecondo yfiti. ne cjuelmodo di parlare | di vo- 
ler lofi ione da doflò | che tante "Volte mette in bocca di bo- 
ne fi a donna, ha punto dell ’ honefo odtl gi uditi o/o, poten- 
do (ì per minor male dir tor dauanti o leuarlof d ' attor- 
no, o più toflo tener lontano . fi dir’ anco jarte negro- 
mantica, e gualcatore dcll’honorcl fimbra a fai duro : f 
come la del plcbeio il dire {vna baleftrata rimofiò.-fentì l’o- 
dor materne ; non làrebbc mal ir udii ta ] eh * et dtff'e ragio- 
nando di cofix feria , per mal collocata . (/osi anco ragio- 
nando/ [ertamente il dir * | è ben fornito di figliuoli ] in 
luogo di ha molti figliuoli, hit pur del baffo e plebeo . che 
i figliuoli non fon rniga pentole o biancherie , ouer* altri 
fornimenti di cafa . Ma dt gratta fentafì quando cosi' ra- 
giona f e mangiando egli l<ctamentc,e ’el luogo folitariogio- 
i: andò li, e nel giardino entrarono due giouancrre o’età for- 
fè di quindici anni i’vna .] hor qui percerto ,fe non fi letta 
quelle ultimo , il fènfi re fi a tuttauia foffefi& imper- 
fetto . CM a che maniera di ragionare e quella? |fotto h 
cotti ina dvn Filolbfó chiamato Arillippo Tiro e Gilìppofù- 
jon parimente da Crcmerc podi ad imprendere \cert amen- 
te il^dir furon ptrfli ad imprender, fen^a dir che co fa , 
par’ affai frano : /come il dir fitto la dottrina d ‘vn Fi- 
°f fio fi frano e da rider tnfiume.lnfimma eiVolfi dire fiotto* 



no ANTICRVSCA' OVER PARAGONE 
un Filo/òfo chiamato zAriflippo furori podi ad impren- 
der dottrina 3 ma non so in qual modo peruertì L' ordine . 
Ne diffimil forma dt parlar ' yj a dicendo | partirti con ani- 
mo di fare non minore a Meflcr Torcilo, che egli a lui fat- 
to hauerte| poiché per lafiar che quelle parole egli a lui 
fono ambigue O* ofeure 3 potendo con più ragione , per 
quanto tocca alle parole , ri ferir fi al Soldano di cui parla 
che a Torello ; a quel no v minore douea aggiugnerft ho- 
nore o altra cofà tale : altamente il dir far non minore, 
e parlar mozgg e rileua nulla . e da tacere che jf ef- 
fe alla parola tanto ouer fi, a cui deurebbe non lungi ri- 
fonder la fua particella che , con pajfarf a terminar la 
fintene , fggiunge un ‘ altro tanto o fi e che, m mo- 
do che turba il fènfo marauigliofxmente . Odafì Tejfempio. 
|I due giouani vfàndo infieme tanto fi trouaronoi coftunai 
loro efler confo rmi , che vna fratellanza, & vna amicizia fi 
grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro cafo,che dt 
morte non fu feparata | quanto meglio haurebbe detto, f 
due giouani conuerfàndo infieme, fi trouarono di cofiumi 
tanto conformi 3 che grandifiima fratellanza & amici - 
ti a ne nacque: e tal'tnjornma che poi da altro che da 
morte non f ù feparata. Oltrachehauerebbe medicato quel- 
lo /concio modo di ragionare 1 1 due giouani vfando, &i due 
giouani fi frollarono i cofiumi loro effer conformi I mafi 
firne che qualbor in quefto luogo non fi leni quello fi la 
fintenza uà fuor di regola. E dell ‘ iftejfa fanna{per addur 
yn'altr’ efiempio) fon quelle parole | e così amando i due 
compagni l’vno più.lèheemente, che l’altro, auuenne ,che tro- 

uando 
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uando Tingoccio nelle poflfeffioni della vedoua il terren dol- 
ce, tanto vangò, & lauorò, che vna infermità ne gli fopra- 
uennc,la quale dopo alquanti dì lì l’aggrauò fotte, che non 

potendola lòllenere , trapalsò di quella vita | doue pur col 
fi e tanto intorbida il fentimento . CMa che parlare è 
quello ch'egli njfia nella Conclusone dell'Opera ? | pri- 
mieramente le alcuna colà n’è, la qualità delle nouelle l’han- 
no richielìo,!e quali, f: con ragioneuole occhio da intenden- 
te perfóna lìen riguardate, affai aperto farà conolciuto»feio 
quelle della lot forma trar non hauellì voluto , altramente 

raccontar non poterle | Fior qui certamente le quali mal 
j * accordano con le fcguenti parole : poiché il dir > le qua - 
li affai aperto farà cono fiuto ( che quefa è la njevaco • 
firuttione ) contien follecifmo bruttiamo . ficorrianco il dir 
farà conoftuto io non poterle feti altra cofìruttion non può 
formar (!) è pur fleti fmointoler abile, onde non e poi tnara- 
tuglia s 'egli muta t tempi , e nulla in fmma conchiude o di- 
ce a r verf . Ne mollo meglio ragiona dicendo j ma e (Ten- 
do già tardi , & il Nigromantc allettando lo fpaccio, Raf- 
frettandolo, venne vn Medico con vn beuei aggio, e fattogli 
vede- e che per fortificamento di lui gliele daua, glièl fece be- 
re | doue f non fingiamo che i ! Nigromante fia fitto ca- 
fo , s incontra ’vnfolecifmo troppo j coperto . per lafiiar che 
* quel fittogli- co» quel gliele daua e gliel fece genera con - 
fifon e naufia l fi dir poi | quanto fcioccamente faccia- 
te fio non intendo 'di più aprirai , ma come amici viconfi- 
gliaft che fi pongano giufo gli fdegni J non. follmente hX 
’v ; dello 
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delio (ir ano dicendo/i <~vi configliare per vi con figlio o altra 
cofa tale s ma fimbra detto per imitar alcuno di que’ fira- 
niert i quali non fapendo ancor parlare , u fa.no 1‘ infiniti - 
no per altro tempo e dicono iononpenlàrc io non credere 
io non volere . Finalmente io confiejfo che ' a me non piace 
ne par acconciamente detto f triunfi menati : d’altramenti 
fatte che le fcritte da me fi trouano affai | per fene trouano 
affai fatte altamente che le fritte da me | hiftoria affai 
lunga ma piaccuol per tutta | in luogo di tutta piaceuole 
jdiqueiti ragionamenti in altri Rati, fù di cenar tempo: per- 
che a loro onorari! nella tauola coni nule | per, laonde com - 
mi fi che e (fi fojjero a tauola honorati . anzi che Udir 
[ pregoui che di me vi ricordi 1 in luogo di } che di me Vi 
ricordiate s | non mi veggo vendica di ciò: potreRu, farefhi 
e fi nuli forme di ragionare non ose ggo io ch'hora r vengan 
molto figuite . E ì’ifleffo dico di quell' altra | a cui gran- 
de e rade, &racui minute e /peffe appariuano) poiché bora 
per fuggir Uff et fattone e parlar fecondo l'^fr fi direbbe 
| a chi grandi e rade , & a chi minute e Ipeffe appariuano | 
Eie il 'dire | oche Natura del malore no’l patine, o cne la 
ignoranza de medicanti noi conolceffe | può riceuerfi per 
regolato: poiché per lafciar la Voce malore , e C altra me- 
dicanti ( che di ciò se detto altroue) fi dirà ben acconcia- 
mente che il Medi co per ignorantia non conofcejj'e limale » 
ma che l'igvorantia noi cono fi effe , hà del feemo a dir fi' 
Ne finzgi errore fnue | auifàuano che il viuer moderatameli • 
tehaueffe molto a cofi fatto accidente refiftere] m luogo di 
dire a re fi fi ere: altr mente la conflruttione(fiben fi min) 
nefee tale . anfanano che il ^viuer moderato haueffe mol- 
to refi- 


Digitized by Googte 



DLLL’IT ALI N A LINGVÀ. n? 

to refifiere a così fitto accidente} poiché il primo a non può 
in modo alcuno ( waffime e (fendo fogno di cafo ) fruire al 
ytrbo re fi fi ere. fio e fc pur t emetta cLvfir due volte con 
eh Vumoqucfla particella . 1 , douca mutar thauefie in pot ef- 
fe con dire ( auiianano che il viitec moderatamente pòtefle 
molto a così flirto accidente r elìdere ] & haurebbe fuggi- 
to r vn e l'altro foglio . Tdlc grati firn. x forma di ragio- 
nare fora al preferite quella 1 i’haiierebbc egli a (e amata piu 
rodo c'ic a tc 1 pofiache feben appr e fio i Latini rie fi e pro- 
pria e foaue s nondimeno l'ft aliano fitol dire , thauerebbe 
amata più tofio per fi che per te . parimente il dire | non dei 
fperare | per non dei temere ^non è proprio, e fi figuratamen- 
te e per licenza può tolerarfi . <tMa nonpojfo tacer quello 
che a mio giuditio ffeffe rvolte fin fi alcun bifigno e con 
offe fa dell'orecchia auuiene al Boccaccio, mentre così volen- 
tieri yfi la parola cotale^w</;e/?w porta ornamento come 
pcrauentura auiene fi e fio della parola egli, fiche per or- 
namento ancora s adoperi 3 ma ben genera in molti luoghi con- 
Jufione & afirezga . Laonde mentre fenue j cgl’c alcuna 
} ertòna la quale hà in caia vn Tuo buono e fedelifiìmo feru i- 
dore, il qual inferma grauememe , qneflo cotale lcn^a atten- 
dere il fin del ilio icruo infermo, lo ili portar in mc^zO della 

firada | certamente quclTcz li ancorché niente impòrti al fin fi, 
pur non lo turba , e forfè reca ornamento : ma figuendofi 
quedo corale» fi commettono molti difetti , e prima perche 
dette -parole y regolatamente parlando 3 deurebbono riferir fi 
et appoggiar fi alla parola fruì dorè, che le precede , fiche 

P il 
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il fenfi foffe , quefto.cotale, cioè fornitore : e pur ili] oc- 
cacao intende del Padrone deforitto aitanti nel dire | cgl'c 
alcuna pedona la quale hà vn l uon feruidore | apprejjo per- 
che 'Z'i p commette mani fe fio filecifono : poiché quefto co- 
tale dal Boccacci p nferìfoce alla parola perfona , e pero 
douea dirp queftacotalpcrfèna :e tanto più hauendo detto 
la quale ; e perciò almeno conuemua che aitanti haueffe 
detto y Egl’è vn padrone il quale hà in cala vn fuo buon fer* 


uidorc, fé r voleua che [aggiungendo fi , quefto cotale' p ri- 
ftTifoce al ladrone . foche focnxa dubbio douea dir qttefoa 
coiai perfona , per parlar regolatamente y c non quello 
cotale. Finalmente ( quello che a nei più importa al pre- 
ferite ) in luogo di quello cotale potè a dire , ella dun- 
que > onero il l>adron dunque : cn batterebbe fohifotto più 
dvn errore . 8 qtuffo ch'ai prefontc p offerita in quefoo 

luogo y che cioè la. '"voce cotale pa sfolta fin za necefoitày 
p può ( che a me gioita incaminarmi al fine ) riconofoer la 
dotte ferme f ne ah r a colà ci veliamo fononi corali fon mor- 
ti | & in e end altri luoghi ne’ quali o f/à oti fornente e p 
poteua trai fciare , o potetta dn p , tale o il tale, o pur % 
quella ouer qtfcfb'o coftui otier itali, e fife far p il fonfo 
lènza porger off e fot con parola affai laida e fochi fa . In font- 
ina ficome Agli che nelle fùe fritture tanto frequente- 
mente interpone , reca qualche nanfe a , così quefoo fuo cb- 

tgkì dinuG- t3 j e g (fa p e fo trn o fontimento O* odore. 8. qui' {poiché in W* 

*o fi trajeor ir > . . , . . h. 

re ad alcune parola fon tornato ad intopparmi ) rht gioita di r ammetti a- 

farole e ti- re che ne ftud'antco .feoraio verrebb'bora Volenlicfyrrteun- 
elftftmFe 10 172 rveie< ^ t fonare . poiché quanto la parola folate rie • 
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ft temperata e gentile 3 tanto C altre due del Boccaeì e de- 
gl antichi (rtudiantc dico e (coiaio ) rie fiorì baffi e plebeie. 

E l'ifiejjo dico dt Cml dio, di cui mi fi or dai al fuo luogo e 
dt GhiriguoiO;f^ p € r Claudio e Gregorio dicono efcriuo- 
no i Fiorentini : ficomanco { ne so io da che addotti) dico- 
no dammi il cofo; prendi il colò: Qualunque i fi cemento con 
tal voce di fognando di cui il nome non fiouueniffe Loro.i'i- 
FI e (fi affermo dt viflà e viflb che per viuuto e minuta 
dijje piit d'vna fiata il Boccacci ; come anco vfirè per n v - 
fare : fagliando per fa' endo: tanagl o/per tenaglia: guarda 
per guardia', che la profit non ha bifigno di tal fcen%a\ 
ficom' anco fanciul p e r fanciullo (che tanciul bar uto efi- 
mh àiffe il Boccaccio) non fa lodato : potendo i Profaton 
fuggir 1 ageuolmente firmi * a /freisa . Ne cred * io che bora 
fi V direbbe volentieri Filofofìchi, ma fi amerebbe Ftlofifi- 
a. ohe di fifofolo per filofio fio e di qualch’ altra Voce tale 
non parlo 3 feorgendofi che a bello fludio così parla talho- 
ra e da/eberzp . jnfomma il dir' anco huomini tortini: 
animo tortane: c tortino rincrefcimento che di fife il Boccacci 
più tofio porgerebbe alf orecchie r 'mere fi mento e noia che , 
piacer alcuno, cyjnzt che ne anco tortini partì e tortane vie 
(che pur ’ hanno affai men dell'affro (èjf affettato ) ardirei 
div fare, potendo dir Veloci & i fediti paffi 3 e corta o bre- 
ue via. E feben que fieni intere di ragionare s' incontrano in SealcuneieUe 
Dante anzj in alcuni' Prof iteri an:ara 3 non dimetto al prefitte. ? lrole °J r f 
mafiime nel ragia tar familiare 3 ri ’ farebbero litentio fi et afft vfnfi per in- 
tate. € qui a punto con oc cafion tale mi gì o ita di auuertire che critraf fi **/- 
qualhor alcuna delie parole o fiafi da mie notate o da notar ft l0ciat9 

P à per 

v 
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TI 6 ANTTCRVSCA: OVER TARAGONE- 

fcr difùfite e Strane & in fontina da fchifarfì al prefen- 
te,firitrouaffi nel Petrarca, ouer in alcun altro lodato Au- 
tor moderno , come fa per efjempto ripudiare per riprende- 
re , che il nofro T affo dijfe pur 

Con parole grauiilimc ripiglia 
Il vaneggiar lùo lungo 

e gliele o gliene * che il Bembo r vso affaifiuentei c furo, che 
il Caro ondo pur dicendo com’è dito il mio , e diritto per 
leale o giufìo (già che almeno per coftgiufla fu <~vfito dal 
Petrarca il quale canto 

Et è ben dritto,) 

ftj hà per Cono; che il medefmo Poeta nonfolamente fc riffe 
Chetai contar non erro ,hoggi ha lett’anni, 

ma ancora 

Ne l’ifòle fa mole di Fortuna 
Due fonti hi 

e mangiateli o reca '.ila fi , poiché il Caro dtjfe pur rallegro- 
mene pf il "Bembo rìvsò di fimtli ; migmta y duo, auer ti- 
re che ne da Poeti a Profi tori fi può far fi curo argomento - y 
fipendofì che la licenza de’ Poeti è neceffaria y e quella de 
'Prefatori volontaria per non dir temeraria : ne fra Pro - 
fi tori tv fi raro di alcune parole o fra fi che perVarra/ó ma' 
fra- ’ indù fri a ftf imit ottone sincontr afferò per fòrte , de 
indurci a farne larga mofira r vfiYle Uberamente . pcr- 
K fioche meglio fa mofrarfi cauto che hcentiofi , In font- 
ina chi con la lanterna di Bàio gene '-vorrà andar ricer- 
cando ne Moderni ancora parole e fra fi recondite , e per 
dirla chiara , andrà raccogliendo le più dure e fcabnfe , 
9 le ptii laide e hcentiofi , non e dubbio che fra tanti e 

COSI 
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rosi' Varij Scrittori , etiandio lodati , ne trotterà alcune ^ 

<FMa quelle y oltreche apctto delle Pace acci ane faranno af 
fai poche 3 e delle Fiorentine O* antiche farah pochi fiime 3 
e quali erranti FI e Ile o Pianeti a par agon delle fife, intie- 
ro } chi ne fa 'vago 3 nell' sfarle non acquifìerà lode alcu- 
na al pr e finte : ma ben verrà notato per duro e fcabrofòy 
o affettato e Icentiofi . Certamente il Bembo il qual prt - veroccafio* 
moro feoperfe a gl' f talloni Scrittori chi art [[ima e belli fi- del Boccacci 
ma face , & Ci additò il [intiero per regolatamente par- ^./ffffff 
lare e con qualche lode , riufi nel Ver fi non men dolce e bo. 
leggiadro che regolato e chiaro, E quello per hauei degli 
f ropo fio ad imitar nobili (Fimo e purgati fimo ejfempio 
thè fu il r Petrxrca : onde fu anco il primo che dopo i {Pe- 
trarca mofìrò che co fa fjfe gentilmente cantare e non for- 
mar rozf e noiofi accenti . tAlC incontro nella Pro- 

fa t già che per ejfemplare fi propofi il Boccacci ( che a quel 
tempo miglior Profili ore non fi era [coperto ) e riufcito pili 
lofio turgido e duro 3 e ( per con fé (fari ingenuamente il tut- 
to ) affettato Qfi ofeuro 3 che facile e temperato . E fi ben 
come fu ornato de <varie fiientie, e fingclarmente di lati- 
ne lettere , non incor fe in periodi tronchi & imperfetti > 
o pur in filectfmi & errori aguift del Boccaccio 3 ne mer\ 
fi addujfe ad affettar bafet^s di volgo <y vfar cosi finir- 
ne e laide maniere di ragionare , onde ancorché Venetia- 
no non Fiorentino fi andò auanzandofipra il Boccac- 
cio iHeffii non perciò fippe fihermirfi da alcune parole e 
frahyO pur ’ anco da numeri & accenti, e molto meno da 
te Sitar a e Fide opero fi e gonfio t[(ptr dirla tvb*etie i ).daPoc- 

caccefibi 
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li* ANTIGRVSCA: OVER PARAGONE 
eaccefchi J cogli . E di qui è che po/ci a nella Brofa più t&~ 
fio Boccacefio <z>un riputato il fio fi il e , che dolce 3 tempe- 
rato e gentile . E pertanto ( per ritornar là donde mi fin 
partito ) chi incontrajje negli \Afilam e nell' altre Brofi 
del Bembo alcune poche di quelle 'voci o frafì ( benché le 
più fcabrofi e fìrane non s'incontreranno ) o pur nume- 
ri @d accenti che noi habbiam notati o doucuam no- 
tare nel Boccaccio 3 come fia ftremo, fporre, chenri, vo* 
po, guari, ( feben il "Boccacci l'v/sò anco per lontanante di 
luogo dtcendo | guari lonranodai fiume | gliele, altrcsbquan- 
tunque , comeche ( taci dal Bembo vfàte ad "v Canta del 
Boccaccio molto frequentemente ) ragiónauifi ,trahéndofe- 
ne,anicinatouili , a dieci dì di Dicembre oue tre di met* 
te infìeme 3 via con altri, porto che io i'pure volertc, e fimi" 
li altre frafì che a àafcun di voi fon note 3 io non r uorrei 
però che il Boccacci , il qual ne è pieno per ogni parte > 
refi affé di qua feufato di tanti errori . 

- a ritornando alle Boccaccefhe fientenxe 3 fgf a luo- 
altri ^luoghi più grani 3 non pofs'io Signor Prencipe tacer vrì altro 
del Moccat» modo di ragionare il qual' a me par poco proprio Qd ajfat 
c *°' ambiguo: feben que fi’ autore fi ne firue ffefifiimo 3 qua- 

fi che molto piano e fìgnificantc riefia . Et è mentr ’ egli 
per effempio cosi ragiona | Bruno parendogli rtar bene, ac- 
cioche ingrato non parerte di querto honor fattogli dal Me. 


dico, gli haueua dipinto fopra l'vfcio vn'Vrinale) doue quel 
modo di parlare 3 accioche ingrato non parcrtè? ben fora 
proprio ragionandofì d’ altro che di Bruno : ma menti e 
Bruno ifìejfo fà ciò per non parer egli ingrato 3 douea 

, V dir t * 
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dir fi fcrùno parendogli dar bene, per non parer 'ingrato di 
quello honore , con quel che fegue . è l'ifteffa oficurità fi 
J copre aflhor che Tito così ragiona | adunque quando peral- 
tro io non t'ama di ,.m’è, accioche ioviuacara la vitatuaj da- 
ue quello , accioche io viuaw ucce di dir per viuer’io<7#e- 
ro per re dar’ io in vita, non ritien piana e propria forma 
di dtre . Si cord anco frinendo [& accioche io non habbia 
da dolermi d’altrui , fé mal m’haueflè fatto , io defiTo ne 
voglio edere il trouatore | in. luogo di per non hauermi a 
dolere d’altrùi , & \ a Salabetto centanni gli pàrea cialcu- 
nahora j che quelle fchiaue fen’andaflero , e che egli nelle 
braccia di cortei fi ritrouade 1 dotte a Salabetto parca mil- 
l’anni eh egli fi ritrouade , cioè effò fi e (fio Salabetto , firn* 
hra mal regolato . E di quefle ferme di ragionare ne 
occorrono affai . -■ ; ^ >v v ' ’ » t -, i , 

Ne njogho lafciar di accennare quanta difficoltà par-, 
ti nel Boccacci il c omeche. E certo ancorchio non riprcn « 
derei l <~ufar comeche in luogo di lèbene, nondimeno sve- 
nendo al prefnte da ciaf uno affato il benché c ancorché, 
la parola comeche in queflo finfo refìa qUafì difufatct 
& ofeura infeme . ma quello che in queflo finfo più inu 
porta , e* che non folamente "vfi di p affo' in paffo queflo fto 
comechè per benché, fiche ne fon quafi piene le carte i ma 
alimi a evolta fine finte affai {conciamente y come allhoT 
che cominciando Vn periodo con fatue | comeche Tiro di 
co nienti re a quello che Sofronia fua moglie diuenid'e , fi 
vergognane , e per quedo duro fede ancora , tirandolo da 
vna parte amore e da L’altra i conforti di Gifippo fofpin- 
gendolo , dille. | dme oltre che il diuenifle , vergognarti 

ftef- 
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Aggiungo, che quel modo di ragionare f le leggi d’ Arti or 
fono di maggior potenti; clic rompono nonché quelle dell*' 
.amicitia , ma le diuine \ modo <~vfato frequentemente dal 
Boccacci y non c molto regolato e fìcuro. per cicche mentre ti- 
Latino ( cioè dal Latino e prefa tal forma di parlare- ) m'à 
dicendo He immm alitate m qUidim accipiendam putarem\, 
ne dum emori cum pernici e. T(ei pulitene vneiuuenemqui- 
*dem notti t r unquam ,.ncdùm ftnent\ e ) imiti coltrai he 
quajjfjptnpre poffone il ne.dum, l’vfa mentre Va auantt la ■ 
negatrone ) e non quando precede la negatione- : douendojt 
quando preceda l’ajfcr mattone >.dir non f blamente onere 
non folta,' fìcome ih Latino dice non ni od, ««r non foUin/.. 

» 1 • t >j. tM*. * ■ • 

€ perciò in -luogo dii non che quelle ddftmiftà., d{u,ifie, 
'-almen dmsadire rum’ fedamente quelle de damiti a, (, per- 
che afftrma ) ma li. diurne., e pur il Boccacci vfa cosi f- 
. Mente quefìs mal regolato mododi parlare 3 che per elegan- 
za e dt liti e par che l’abbracci-. Sebtn fine Val talhorm: 

• *vn altra maniera più frana come dicendo ima non che 
a quefto cilìnon rhauean mai potuto conducete | in rocce 
di dir neanco a * quefto . Né mi piace la te fi tur a di quelle 
farole | partili adunque il Saladino c compagni con grandii- 
limo animo , iè vita li dùralle e là guerra la qiràl’d fpettàrra , , 

''nói disfacefle, di farcancora non minore a McfTèr Torcilo,. 

• che egli a iùi urto haiieUe: c molto, e di lui , e della fùa dòn- 
... na e di tutte le lue colè , ©arri e .fatti ragionò, co* compagni. 

ogri colà piu commendando .Ma poidie tutto il Ponente nom 
le: gran fatica HebHe corcato j entrato in mafeco’fopi com- 

pagni iute ritornò* in Aldlàndria , ,e pienamente informato f fi 
drfpolc alla difilla. Mefler Torello fere tornò -in Pauia & in fùn- 
go peiìiìer fuchi quelli tre cfTer pouCet o,nc mai di vero aggiun- 

* iene 
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«fe Q c * dwe oltre quel citrali 'Salatino e compagni 

/èwyf- e^i^ef altro -idth^o { che j! a compagni non fimi) 
& il dur'y fai non pmmre doucndo (come de o (fintato ) ag- 
giungere lìonore a altra cofi tale sprema fa che il Saladino 
cerchi tuttodì "Ponente 3 .contornarfine in *AlcffitndrÌA j‘<r 
•preparar{ì dUadifefi , che Mfier Torello ritorni a 'patria 
donde alcuni pafit(cbe apunto bavetta atcornp agnato il ’Sa- 
Jadmo fuor dilla porta) sera allontanato . Maficìhepoco 
auertitjo bfiorico fi ma (Ir a in raccontar il ri tomo diMeJJcr 
Torello , così mal defiro interprete può appellar fi mentre 
quelle trite parole 9 Fxtrcma t;audu Uvcìusoccupat , efirtmc 
fluendo j la clìreaurA dell’allegrezza il dolore occupa f poiché 
..in quelle Un s intènde che t allegrezze tengono al fintoti 
■tupaie dal fiorito : ma in quegli non fi pub difiernere fi 
jf allegrezza evenga occupata dal pianto > o pur il pianta 
dall allegrezza • (irtamente hauendo cantato grati ofiimcn - 
te Qui dio nel defiriuer la \egia del Sole 
Materiam faperabat -opus 

di T affi) che da lodatori dell'antico fi ile e z>ien tanto vili pe - 
fi^uontraluffio imitò ad Vjò del Boccacci con anfibologia 
<& ofiuntà 3 ma ben dijje con mardutgliofa chiarezza e 
dolcezza 

Clic la materia è»viata dal lauqio. , • n 

tcAnzi r vn altro gentil "Poeta (per non dipartirmi dal pri- 
miero efimpio ) cantò 

Come vicino al tifo e tempre il pianto. 

fuggendo ogni am filologi a:e pur fu Moderno, e n&n Antico o 
di quelfiecolofuro e felice dii Boccaccio , eh' e fi rammentano. 

K. * C MÌ 
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ts 4 ggiung° che quel modo dir agro» are f léftggf d’AiVior 
ioiiodiuuggiior potenti; elle rompono nonché quelle dell*’ 
.amicitia , ma le diuine j modo <~vfato frequentemente dal ‘ 
Boccacci } non c molto regolato e fi curo, per ciac he mentre tl' 
Latino (che dal Latino e pre/à tal fórma dì parlare- )*t>i 
dicendo Ne immortalitaUm qUidtm aecipiendam putarem\. 
ne dum e mori cum pernici e- T^eipubliùt : ne tuuenem qui - 
t dem rmùt njnquam ,jicdùm jenenr] e (imi li ; olirai he 
quaf J empie poffine il nc.dum , l’vfa mentre Va citanti ha- 
negati ode 3 e non quando precede la ne gattarie : douendojt 
quando preceda l’ajfcrmatwne , dir non (blamente: otierr 
non fol tìy fìcome ih Latino dicenon mode oner -a on folìur.. 
£ perciò in luogo dii non che quelle de Ifónìiftà, d^ice, •. 

». ./ j ..Ali mi 'Jlfp n ' / L... 


1 


1 Mmen douea dire non’ fedamente quelle de fami fio, (per- 


che affama ) ma té. diurne . e pur tlBoccacci vfa cosi fi- 
» Mente quefìo mal regolato modo dt parlare 3 che per elegan- 
za e dehtie par (he l’ abbracci'. • Seben fine Veti talbor isti 
‘ ■«vn altra maniera più frana come dicendo firn non che 
a quefto effi non l’haueau mai potuto conducerCl in ròcce' 
di dir neancoaqmfto. Ne mi piace la tifi tur a di quelle 

garole { partili» adunque il Saladino c compagni congramfh- 
.limo animo, (e vita li'dùrafle e la guerra là quàralpcttàrra , , 
no! dislaccile, di fàreancora non minore aMclTcr Torcilo,, 
1 ehecgii aJuiTafto hanefle: emolto, e»drlui , e della («a dòn- 
na e di tutte le lue cole , ©atri eiàtri radono, co’ compagni ; 
ogrj cc fa più commendando .Ma poidte tutto il PonemenetVi 
ìc: r? gran fatica beb**? cercato < entrato in mafeco’fuoicioii»- 
pagai lene ritornò in A!drandria,,e pienamente infórmato^fì 
diìpofealladifèlà. Mé’flèr Tordlo fèrie tornòin Pania Stia fùn- 
go pcniìcr fòchi queftia ccfl'er pouCd o,ce mai di vero agaiuiv» 
* :• * lene 


Digitized by Google 



tu 


BIXL’ÌTALIA'NA LI.NGV&. . . 

• :i >• \ \ " %; \ ' .. ». ;i 

«fetìes’api^Èò/j dalie oltre quel dir 0 ll Saladino ecompagnt 
fienz/ efpritneq altro arti colo (che il a compagni non fruì •) 
■&r lì dir -, fai non piinore doucndo {come s e offerudto) ag- 
«Qungerchonon 0 altra co fa tale, puma fiche il Saladino 
cerchi tuttodì r - 'Ponente yContornar/enc in %Alijf*ndnà 3 r e 
.preparar ft alla dffa , che Mcfier Torello ritorni a 'Tanta, 
donde alcuni pafii{(he apunto 'bauaia accovipagrraioìlSa- 
Jadtno fuor della porta) s era allontanato . Ma ficì'toepoco 
auertito hijlmco fi mojlra in raccontar il ritorno diMejJèr 
Torello , così mal defiro interprete può appellar fimenirt 
.quelle fritte parole „ Extrema-gaudij hvdusóccupat , esprime 
. dumà I lacllremid dell’allegrezza il dolore occupa j poiché 
..in quelle Un /intènde che T allegrezza •vengono al fine oc- 
cupole dal fiorito : ma in fiiìeflì non fi pub difeernere fe 
.d allegrezza evenga occupata dal pianto , o pur il pianto 
dall’allegrezza . finamente hauendo cantato gratiofamen - 
ttjt Q indio nel defirmer la 7\cgia del Sole 

. . . . Marci iamiaperabat -opus — 

dlTafocbeda lodatori dell'antico fiile njien tanto vilipe- 
,fi t uontradujfe o imito ad vfi del Boccacci con am filologia 
& of untà 3 ma ben dijjè con marduigliojd chiarina e 

dolcezza : ' > * 

' ' Che la materia 'è* , vi tira dal ìauQro. . 

evinti rvn altro gentil Torta {per non dipartirmi dal prè- 
merò ef empio } cantò 

Come vicino al tifo e Tempre il pianto. 
fuggendo ogni ampi balogia :e pur fi Moderno, e non Antito o 
f di quel ficcalo puro e felice de l Boccaccio , che fi rammentano. 
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Aggiungo che quel modo di ragionare f le leggi d’Artior 
fono di maggior potenti clic rompono non- che quelle dell*' 
.amicitia , ma le diulne J modo mfato frequentemente dal 1 
Boccacci *, non c molto regolato e f curo . per fioche mentre d j 
Latino ( ciré dal Latino e prefa tal forma di parlare ) ‘-z>a 
dicendo Ne immortali! atem qUidem accìfnendam putarem\, 

ne dum emori cum pernicieT(eipublic a : ne luucnem qui~ 

I • V 4 £ |V VU ir/» *7: . / I 


i 


' 4 , 1 ‘ . . / 

idem no Hit •nnquam , jicdum finem\ e fmili loltraihe 
quaft lempre po (pone il ne.du/n, l'vfa mentre V à auanti la- 


negati ode, e non quando precede la negatione. : douendo/i 
quando preceda t affa mattone y dir non {blamente onere 



quelle de li’ ami fi a {.per- 
che affama ) ma le diurne . e pur il. Boccacci vfa cosi fi- 

; / . I l; / . I . t 


. Mente quefto mal regolato mododt parlare 3 che per degan* 
■ 5^4 e dehtie par che L abbracci; Seben fini rai t albor mi 


«vri altra, maniera, più frana come dicendo (ma non che. 
a quefto cili non l’hauean, mai potuto conducere | in rocce 
eh dir notmè a- quefto . Nè mi piace U te fi tur a di quelle 
farole | partili! adunque il Saladino e compagni con gramfvl- 
, limo animo ,, le vita li dùrafte e la guerra la quàl’dfpettàrra,, 
nói di'sfàcdte, di farcancora non minore a Mcilèr Torclfo , , 
i che* egli addi latto hanelfé: e-molto , ed+ lui r r e della Ina don- 
na c di tutte le lue cede,, ©atri c .fatti ragionò, co’ compagni, 
opri cc fa piti comm chdàndó .Alapoichetutto il Ponente noti » 
'ki Ta gmn fatica bcfcHe cercato t eitrrato in maf e co’iùqi eoii »• 
ragni lene ritornò in A'dìàndria , ,e pienamente informato t fi 
cinpofealladifèlà. Meflèr Torcilo frrc tornòin Pallia &in fùn- 
go pavfier fuchi quelli tre etTer pot lCci o,oe mai al vero aggiun- 
- 1 ’ - " lene 
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fè ne s’apf.fffrò ] dalie, olire quel dir? 1 1 Saladino e compagni 
j'tnzA eSfrimef altro tatualo ( che j! a compagni nonfirut) 
jCt il da' a far non piinore douendo ( come s e offerito ) Ag- 
giunger timore Q 'altra coitale, prima fi che il t4*&k 
cerchi tuttodì r Ponente y contornar/ene tn %AleJfandriA- y'e 
f prepara? fi alla d fifa > (he Mcfier Torello ritorni aTatcta 
donde alcuni pafit{che apurtto èauèna accomp agnato ìttS*- 
Jadmo fuor della porta) sera allontanato . Ma fedine poco 
-avertilo hijhtco fimofira in raccontar il ritorno diMeJfet 
Torello , così mal defiro interprete può appettar, fi mentre 
. quelle trite parole , F.xtrema^audij Lv&usoccupat , eiprtme 
. dutndo | laettcemità dell’allegrezza il dolore occupa \ poiché 
,in quelle Un s intènde che Tallemzzg tengono al fineoc- 
, tupaie dal pianto: ma in quefle non fi pub difeernere fe 
A allegrezza 'venga occupata dal pianto , 0 pur il pianto 
dal t allegrezza • (ertamente hauendo cantato gratiofimm - 
Quidio nel defirmer laTfe già del Sole 
Matcriam fwpcrabat opus 7— 

dlT affi che da lodatori dell'antico f ile •vien tanto vilipe- 
7o, non tradujje 0 imitò ad vfò del Boccacci con am filologi a 
■O ofcurità 3 mia ben dijjè con mardutghofd .chiare^ e 

dolcezza'. • 1 

* ' Che la materia ■è‘ , viBta dal lauoj:o . - ■ • ( 

cAnzi rv>ì altro gentil Torta [per non dipartirmi dal pri- 
miero efi-mpio ) canto 

Come vicino al tifo e Tempre il pianto. 

' fuieivdó «vmamRUhm-.e pur fu Mete, ™ ,tnm dr.ua * 

4»{^«yK« di Boccàccio ^cbrjprumntentano. 
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lungo che quel modo di ragionare f le leggi d’ 
fon» di maggior potuta ; elle rompono nonchequelle dell* 
.amicitia , ma le ditiine | modo nsfiato ficqucntemtntt dal 
Boccacci } non c molto regolato e fi curo . per ci oche mentre tl f 
Latino (c/x dal Latino e prefa tal forma di parlare-) 
dicendo Ne immori alitate m qui de m accipianiam putarem\. 
ne dum emori cum pernici e. fei pudica : ne luuenem qur- 
^dem muit r vnquam 3 .jicdùm finenti t fìmili ; ol trai he 
quafifimpre pofpoiie il nedum 3 l’vfa mentre Va auantt la 
negatrone ■> e non quando precede la negatrone. : douendofi 
quando preceda t affermatone 3 drr non (blamente onere 
non foltf ,' ficome ih Latino dice non mode oner -non- fai un;.. 
d perciò in luogo dindon che quelle ddlatìvilà.. dftiine, 
''jdmen douea dire non- fidamente quelle de dami LI À i,. per- 
che ajftrma ) ma li. dittine, e pur il Boccacci Tifa cosi fi- 
* stente quefìo mal regolato modo di parlare 3 che per elegan- 
za e dehtie par che l’abhratci-, Sebtn fine Val tallmm; 
• *vrì altra maniera più f rana come dicendo } ma non che. 
a quefito effinon fnànean, mai potuto conducerei in nò tee 
di dir ne anco a * quefìo . Ne mi piace la tifiitura di quelle 
parole | partili! adunque il Saladino e compagni con g ramiti - 
. limo animo , le vita li dùralTe e là guerra la quàl’afpettàna , , 
■"Ìfól disfacefte, di fàreancora non minore a Mcfièr Tordi»,, 
che egli aiti! tatto htmefle: e-molto, echidi , e.dclla (ha don- 
.. na c di tutte le (he cole,, ©atti eiatri ragionò, co’ compagni 
ogri cefi piu co ni in onda ndó . Mapoichettutc il Ponciiicnout 
’ic: gran fàtrc.r hchHe cercato < enrratoinniafeco’iuoicoii.- 

pagni le ne ritornò in AicJfàndria , ,e pienamente informato f { ì 
dilpofe alla difèià . Mefièr Torello lène tornòin Paui a &L in fùn- 
go penfier fuchi quelli tre eflèr potcC'eio, nomai alvero aggiun- 
* ; * iene 
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<fe fles’apptpTò.l dalie., oltre quel dir 1 Saladino e compagni 
j/mW (ffrimq'altro artìcolo ( che il a compagni nonftrut) 
& il dir j fai »o» piinore douendo {comes i o [feruti o) ag- 
giunger efimor e q altra co fi tale .prima fiche il S aladino 
cerchi tuttodì Ponente icohtornar/ene tn <iAlef»ndrta 3 e 
.preparar fi A Ua d[fifa 3 (he Mcjjer Torello ritorni a 'Patti* 
donde Alcuni paft{cbe apurtto èaueua AccovipagnatoìiSa- 
Jadmo fuor dilla porta) sera allontanato . Ma flemme poco 
auertito hdìorico fi mofira in raccontarti ritorno di MeJJtt 
Torello , co» mal defilo interprete può appellar fi mentre 
.quelle trite parole , Extremajgaudij iuclus-occupat , efyrtmc 
dicendo } la c(l remiti dell’allegrezza i! dolore occupa 1 poiché 
..in quelle Un s intènde che rallegrile Vengono al fine oc - 
■cu pai e dal pianto : ma in quell è non fi può dtfiernere fi 
T xll egre z^a "venga occupata dal pianto 3 o pur il pianto 
dalC allegrezza. ([ertamente bauendo cantato gratiójfamcn- 
, tt : c Q indio nel defirmer la fiegia del Sole 
Matcriam Tape rabat opus — 

dlTa foche da lodatori dell'antico file naien tanto vilìpe - 
/S, nontradufe o itnfto ad V fi del Boccacci con anfibologia 
vO- ofcurità 3 ma ben dife con marduigltofa chiare erga e 
dolcezza 

' ' Chela materia 'è >- viiua dal lauòio, . • n 4 

dAnzi >-un altro geniti Poeta {per non dipartirmi dal pn - 
Micro e fiempio ) canto 

r Come vicino al tifo e Tempre il pianto. 

* » - 1 % h 4 ' , . > • / 

fugpevdó ogni amfibologtaie pur fu Moderno ,enùnA nt ito o 
> éù quelficoìopuro e felice di l Boccaccio 3 ch'cfii rammentano. 

1 ^ * 
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cacccfihi fecoglt . E di qui è che popi a nella "Profa più fe- 
llo Boccacefio <vien riputato il fuo file 3 che dolce 3 tempe- 
rato e gentile . E pertanto ( per ritornar là d'onde mi fin 
partito ) chi incontrale negli lAfilant e nell' altre "Pro fi 
del Bembo alcune poche di quelle 'voci o frafi ( benché le 
più fiabrofe e ftrane non s'incontreranno ) o pur nume- 
ri fi accenti che noi kabbiam notati o doucuam no- 
tare nel Boccaccio 3 come fia ftremo, fporre, clienti , vo* 
po, guari, ( feben il 'Boccacci l’auso anco per lontanane di 
luogo dicendo j guari lontanodal fiume | gliele, altresì, quan- 
tunque , comcchc ( "voci dal Bembo sfitte ad ’vfati'K* del 
"Boccaccio molto frequentemente ) ragiónauifi ,trahcndofc- 
ne,auicinatouifii , a dieci dì di Dicembre otte tre di met* 
te infiemCi via eoa altri , polio che io i' pure vOlefic, e ( imi- 
li altre frafi che a ciaf un di "voi fin note 3 io non 'vorrei 
però che il Boccacci , il qual ne è pieno per ogni parte > 
refi affé di qua fiufato di tanti errori . 

S' ’t d ~ ritornaJt ^° a H e Boccaccefche fe utenze 3 fi a luo- 
altri° luoghi & più grani 3 non pofs'io Signor Prencipe tacer’ vri 'altro 
del toccai- modo di ragionare il qual’ a me par poco proprio (fi ajfai 
({0 ’ ambiguo : feben que fi’ autore fi ne firue ff e fi fimo 3 qua - 

ft che molto piano e figmficantc riefea . Ite mentr ’ egli 
per effimpio cosi ragiona f Bruno parendogli ftar bene, ac- 
cioche ingrato non parelìe di quello honor fattogli dal Me. 
dico, glihaueua dipinto lòpra J'vfcio vn'VrinaleJ dotte quel 
modo di parlare 3 accioche ingrato non parefle i ben fora 
proprio ragtonandofì d’ altro che di Bruno : ma mentre 
Bruno i fi e fio facto per non parer’ egli, ingrato 3 douea 

dir fi 
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di r fi L runo parendogli ftar bene, per non parer ‘ingrato fli 
quello honore , con quel che fiegue . S li fi fifa ofiurità fi 
J copre alihor che Tito cosi ragiona | adunque quando per al- 
tro io non t’ama (TI accioche ioviuacara la vita tua) do- 

tte quello , accioche io viua/« a fece di dir per viuer'io one- 
ro per reflar’ io in vita, non ritien piana e propria forma 
di dire . Si corti anco frinendo |& accioche io non habbia 
da dolermi d’altrui , (è nul m’haueffe fatto , io Hello ne 
voglio ellere il trottatore | in luogo di per non hauermia 
dolere d’altrui , & | a Salabetto cent’anni gli parca cialcu- 
nahora j che quelle fchiaue fen’andaflcro , e che egli nello 
braccia di colici fi ritrouaflc | rione a Salabetto parca mil- 
l'anni eh egli fi ritrouatTc , cioè efjb [ìe (fa Salabetto 3 firn* 
lira mal regolato . E di quefie fune di ragionare né. 
occorrono affai . • f ' 

Ne svoglio lafciar di accennare quanta difficoltà por 
ti nel Boccacci il comeche. E certo ancore li io non ripren- 
derei l’vifar comeche in luogo di febene, nondimeno sve- 
nendo al prefitte da eia funo nvfato il benché c ancorché, 
la parola comeche in quefio finf re fa qua fi difùfata 
& ofeura infieme . ma quello che in quefio finfi più tm* 
porta , e [che non folamenie vfit di paffo in paffo quefio fito 
comechè per benché, fiche ne fon qua fi piene le carte } ma 
alcuna 'volta fine firue affai {conciamente \ come alihor, 
che cominciando *vn periodo così fritte (comeche Tiro cfi 
confentire a quello che Sofronia fua moglie diuenifle , lì 
Vorgognafle., e per quello duro ilellè ancora , tirandolo da 
vna pai te amo -e e dall’altra i conforti di Giììpp>ò lòlpiiì- 
gcndolo, dille. 1 d me 0 fa re c j ]£ diuenifle, vergegnah^, 

w ' ftef- 
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flette, ditte porta qualche noia, il periodo cominciando da Come 
che, perde ogni gratta, e rende il fenfo per la tra fpof rio- 
ne pm ojèuro: e quefio He più ne meno che atterrebbe a noi 
dicendo ? Benché jjto di co nfen ti re fi. vergogna fTe , dilfiv do* 
uendofi dire, 1 ito , bendigli ccnfcntire, li vergognane, di l- 
le: che m quefìa guifa il dtjfc a Tito fi ri f enfi e acconcia- 
mente . è' pero douea dire , Ti*o, comecl.e di contentile a 
quelle, che Sotto ;ia fua moglie diuenifi e, fi vergognane, ep.r 
quefio, col redi ante che fogne, per lafciare che il comecl e 
t albera apprejjo il Boccaccio /igni fica in qualunque modo e non 
benché, come dicendo (come che q e: o Ha fiato o nò| e tal- 
bora risponde al quippequa del Latino , come dicendo 1 la 
lantc pia^geua forte come colei che hauea diche J e talnora 
fornirà batter altro finfi: in modo tale che queflo fuoc me 
che tanto frequente -e •"vario e di ofuntà e nanfa pieno . E 
perciò non rm mar artiglio io che alcuni ettandio Tofani l r v~ 
fino per quafiche {fj in altre guife. Siche feben loderei 
ch'altri per Variar l'or at ione talhor l’vfajfe, tnafime nel- 
la profa -, nondimeno, già che il Petrarca fempr e diffe an- 
corché e benché e non mai c omeche, non con figlierei alcu- 
no ad V far lo in ver fi > ne fi non dirado in prò fa . Ne gran 
fatto differente ,'e appo lui il quantunque di cui ò fi ami- 
co : poiché ha molti fgntficatt per lo più frani'*' pre- 
finte, come può nconojeerfi mentre dice J per quantun- 
que aguto fi hauefied'auedimento: quantunque più potè: 
quantunque volte': quantunque fare fc ne porcile] * fi- 
pili, donde il tal» nnen refi non min Ambiguo che 

gonfio . ^ V; W ; L’vfir 
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ì Vv far anco quiui per ini, come egli fa dicendo ìanJotine 
con efiè in Cipride quiui trouò più altri legni j fi vu oleandar’al- 
•ia Chiclh, equiuivdir la mefia [ n’andò in Borgogna c quiui 

cominciò a voler riicuotere | ed preferite all' It aliano [tratto* 
m il Fiorentino 3 il qual pur cosi Cv fa ), parrebbe Urano e 
fuor degni regola. Pofiacbe a gF Italiani tutti Vài’ in que* 
fio luogo e vicende all' Mede Latini noti alt ibi. E certo 
fi come U "Voce qui a tutti 3 etiandio 4 Fiorenti ni 3 (igni fica 
*n quello luogo, gran maraùiglia e che poi fi ne fi a formata 
quiui/» contrario finimento. So ben che fijrrgilto cantò 
-r-Hic iliius arma : = . ; » >-i, .•;••• 

Hic currus filiti-^ • ‘ t . . 

intendendo di ( artagine : ma queflo modo di ragionare è 
molto raro, e fi adopr a da' Poeti come anco talhor da Hifio~ 
nei per vfarbremtàe por meglio avanti gl' occhi la tofane 
‘ Val non meno qui che quiui efemò il (fiero traduce .■ x 
Qui «pole Tarmi Tue quì poie il carro. 
e cosi parimente cantò, il Tufi 0 

Mirafi qui fri k Aleonk ancelle. 
dMa non perciò auìen che quiui debba e fempre e filo vfirfi 
ini & jn quel luogo : qitafi che non fign fichi qui come 
fignifica all’ altre Città d'ftalta. cAnzj a nuefie è tanto 
fnufitato fgfi inaudito il quiui per in quel luogo, che t A» 

• lunno leffiofi dicendo vaj’inquel luogo,' ma non doue ièitu. 
Il che auerti fienai dubbio perche a tutti gt altri fignifica 
quel luogo doue feitu. Anzi dotte a dire che quiui al Hoc-* 
caccio fignifica il luogo doue non è ne chi parla o ferine* 
ne colui a cui fi parla o fcriue: così Urano e l ' nj fi di que- 
llo benedetto quiiu apprefjòi Fiorentini . 

4L Aggiun- 
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Aggiungo che quel modo di ragionare f lè feggf d’Arti o r 
fono di maggior potenti elle rompono nonckeqtieHe dell’’ 
amicitia , ma le dittine | modo r vfito frequentemente dal 
Boccacci j non c molto regolato eficuro. percictcht mentre il 
Latino (eh dal Latino e prefa tal fórma di parlare- )*zt'à 
dicendo Neimmortalìtatem qUidcm atei pi end am putarem\. 
ne dum emori cum pernici e- freipubhc* : ne tuuenem quì- 
k dem notùt nmquafn ,.jjedùm finenti e pmtli ',-oltraihe 
qua fi Jmpre pofpoise il nedunty l'vfi mentre Va atlanti la 
negati ohe, e non quando precede U negatione : douendofi 
quando preceda 1‘ affa mattone , dir non (blamente onere 
non toìò'i ficome ih Latino dice non mode owr non folìnr.- 
t perctìi in luogo di, non che quelle deiràn'iirtà^. dfuiue, 

"almen douta dire non' fidamente quelle de dami fi à [.per- 
de affama ) ma le. diurne, e pur il Boccacci vfx cosi fi- 
v Mente quefio mal regolato mododt parlare , che per elegan- 
■ \a e deliti e par che l’abbracci-. - Sebtn fine "Val talbortw 
‘ ■ e vn altra maniera più f rana come dicendo \ ma non che 

• . / ' . , IV‘ • 

a qucfto citi non l’hanean, mai potuto conducete | in nycce 
di dir ne anco a ■ quefio . Ne mi piace la tefiitura di quelle 
farole | partili! adunque il Saladino e compagni con granavi! 
lìmo animo , le vita li durale e là guerra la quàl’dfpettàra,, 
'libi disfar effe, di fa re ancora non minore a Mcffèr Torcilo,, 
; '.che egli alili latto feanefle: e-molto, edi lui , e.della Ina don- 
... ita e di tutte le Ine colti,, ©atriciatri ragionò, co’ compagni . 

ogri cefi piu commendando. Ma poicfrettittoif Poncnteneiv; 
< 'le: gn gran fatica bcbHe corcato t enrrato in mafeco’ faoicoii.- 
pagut ìc ne ritornò in Aid là ad ria , ^pienamente informato , fi 
d'ipolèalladifiià. iMelìer Torcilo (ere tornò -in Pauia Sé fn fun- 
go poilìer tìrchi quefti tre effer pouCao,De mai di vero aggina-* 
*' r . - " * iene 
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<fe rìcs’app'.ckò-j dalie. oltre quel dirg li Saladino c compagni 
/w%< altre Nicolo {che il demani non fi f ut) 

■tsr il d^ . fai non minore douendo {come s'e offeruato ) a g- 
gi unger e honorc 0 altra co fi tale*, prima fi che il Saladino 
cerchi tuttodì Ponente .contornar fine in xAlcJjandna 3 e 
.preparar fi alla d fi fa , che Mcjjer Torello ritorni a Tanta 
donde aUum pafi fise apurtto diadica accompagnai Sa- 
ladino fuor dilla porta) sera allontanato. Maficomepoco 
-avertilo Infimco fimo (ira in raccontar il ritorno diMeJjcr 
Torello . così mal defiro interprete può appellar, fi maitre 
quelle trite M«/f,,I«raM£audirUYausocciipat, esprime 
drceudo 1 la Shém iri delVallcgrcVa il dolore occupa \ porche . 

quelle Un /intènde obe t allegrie f fi”' <*- 

cupite dui franto : ma in quelle non fi f«o difeernm fe 
/all'tn-Ja venga occupata dal franto , o pur ,1 franto 
dalCallcgrezza • [ertamente battendo cantato granofmen- 
ttf, Quadro nel dejcrruer la Tic già del Sole 
Matcriam Tapcrabatopus 

di TotCochc da lodatori dtlténtice f ile vien tanto ytbpe- 
fi.Ztradugc wMadvfi del Boccacci con amfiUligra 
& epuriti , ma ben dfe con maraurglrofa ebraica c 

dolcezza . 

’ C he la materia è»viura dal lauqio, - 

^nz, rvu altro gentil Torta (per non dipartirmi dal prr- 
mero eficmpio ) canto 

Come vicino al tifo e Tempre il pianto . 

fuopcKtto ogni am/rbologra'.e pur fu Moderno, entn Arturo o 
r %llfJlop«,oofeluo del Boccacao^i/rr ammontano. 
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Cojf anco (per ritornar alle frafi e fintcnze ) il dire | i Me- 
dici, non feppcr prender’ argomento | per trouar medicina o 
rimedio 3 | fatta ior brigata j per radunata o mejja tnfìeme 
U lor brigata | difeorfe vn’vfo I per s' tntrodufie 'vn vjoocae* 
fittala {quanto per hereditàlcadutogl’era ! per quanto fitta 
per ber edita ricaduto , ouero per quanto banca bendi tato 
( che la /cadere al prefinte fi Juol prendere in mala parte e 
non in buona ) vicommandoa Dio, O* a Dio accomanda^» 

. to per "vi raccatti mando a Dio, & a & 10 rac comm andato, 

.. bora parerebbe firano e pochi Jeguaci hauerebbe o ninno, 
tsinzj che manco loderei il dir | pecconfeeuente ( che è pa- 
rola non di fanciulla ntadthuomo fratte jie di (hi familiare 
ma accommodato a dt fiuta) ne meno il dire f i cotali fch mor- 
, ti e gli altrettali ion per morire. | AV so to quanta eie fonica 
fi ti cui in quelle parole nelle quali prende a lodare Amorei 
Pofiìaihe dopo batter detto [ O Amóre chetiti e quali fono 
le tue forze t chcnti i configli > e clienti gli auuedimcnti^ *u* 
toflo figuendo [ Qual FiIofofo,qual*Artifta mai haurebbe po- 
tuto o t otrebbe moftrare qtiegli accorgimenti , quegli auuedi- 
mcnti, quegli dtmoftraniemi» d e fai tu fubitamente a chi fe- 
guita le tue orme f I outyper lafitar che ogni eofa rtfuoM 
quegli &r enti {che ben fitte tolte evi giace quette nti ) bà 
ch'ei fia proprio d Arti fii il lodare camere . éMa fot femo- 
firò eleganza & eloquenza quando ti dtp 1 Io non sò: cine- 
di pur tu, ovuogli vn paio di fcarpette, o.vucgli vn frenello, 
o vuoeli vna bella ferra di (lame, o ciò che tu vuegh. | S ebeti 
è da temere che piu ridicolo che elegante ne fia riputato . 
V^l di firmi giuditto anty peggiore conni enfi fare mentre 
evà dicendo. Quale delle tre leggi tu.repuu la verace t* qlla 

Giu* 
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Giudaica , olia Saracina, olia Chriftiana . dotte fèquefVo\\z 
per o la è per fie Befio Ucentiofi e duro , che fi a di grotte 
Venendo qua fi per eleganza en/agbezga triplicato tn talgui- 
fai Ma /lanche perauentura fon ' homat le voBre purgai s'imponjìne 
orecchie dpdir quel tanto cb' ho diuifato fi» bora intorno 4- fcui7ell<L^ 
lo fiile del "Boccacci . e pur mi reflcrcbbono a dir molte e mot- f ra fì e feri- 
te cefi dell'Ortografia ria qual finiti dubbio è fommamente tenze. 
neceffaria per regolatamente firtuere. Seben perche Ì bora ji ra ^j onar 
r tarda , Ufiierò che fine ragioni da chi deurà parlar del ieWOrtogra 
'Vocabolario della Grufi a ; poiché mentre quefla per megzp ^^hTtrat 
de gli Auertimenù della lingua ne tien lungo dìfiorfi » e ne t „a j t i r a 
da largo conto , bene ragione cht tutto ciò a detto luogo fi -abolarìodd 
rifirui . Et in, quella gu fa farà ff legato quel tanto eh' a ** C r *f ta ‘ 
tocca non fedamente alle parole &• alle fra fi o pur alle fin- 
tene o periodi , ma ancora al numero > all'Ortografia zjr a 
quel tanto tn fomma che potè a ricercar fi per occasione del- 
le fiicchezge della linguaVoJgare . Che il cercar. quanto di 
buono o reo h abbia miti fio il Boccacci , corate s egli confatiti 
tl decoro o pur finente fine diparta, fi troppo licentiofa - 
mente trafiorra in b affigge e bruttezze y e cefi tali , poco 

■ importa per hora alle Tlfichezge & al proponimento no- 

- ftro. Seben per non imamin&ffH 4fy^finxa rapprefin- Coneffemp o 

■ tarui prima {fi pur tanto (apro \ il concetto che pur! intorno digeatU fuc 
alla lingua per le già dette cofi deurebbe far fi del Boccac- "refenta^iì 

■ ciò & delle. ’fiiccbezge , mi gioua raccontarvi m breve yn concetto eh: 

facceffo tl qual ’a me fimjbra molto a.propoftto.per W-)TpdlltZs 

- ilo fine 3 e fi coù nti farà + grado far p fio fine. ftfl- cauio . 

* bar dami unitamente fi diede fagno fii campi apre fidi 

■ V' . . - quanto 
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quanto li fuffe a grado e per tanto accennando Sei fi- 
gttifje con attender tl fito parlare^ l'Jrato cesi nprefi a 
fiiré>V 5 : A t\i w> *m 
; *' Fiorì in r foma s fin già' fretifattni ? o>» Secret arto il 
qual tanto in ver fi quanto in prof* bebbe filici (fimo filici 
talché a funi tempi fu tenuto vnitó? o almen bebbe pochi f 
fimi' fari . Co fluì dunque a nome: dm gran Prenape acuì 
Y firàtita , firijf e , come all a giovata auttienc , ma lettera ad 
w Scrini fiimo d Italia d‘ ampio flato : ned a qual lettera 
■ Mentrfir accomandali a a nome del /ùo Signore Vna lite d m 
i ' Vj * Mercante , non dubito m narrando? dar di quello tale? 
\ , , va. nana Mercanti! lite : £?■ perche per occafmedt, ricono- 
fiere' qual fof. lo flato della taufao ditte come fi'poiejjè 
'hoTufibn ente gratificar quel Prenape yconuenne far Veder la 
lettera a piu dm a perfòna , & m parti colar a' Secretar fi 
& * Uditori di quel Seremjfum? attenne che mun quafi fi* 
' al quii. non poreffi alquanto turgido {gd affittato? e fora 
anco Poetico f Ht d<r 'm ma lettera mercantil lite . Che 
piu? cosi pafsb in prouerbio qucfla froge? che il Secretano ne 
•Verme? ancorché nel rtfh fiffi fitmatifitmo , motteg- 
giato e quafi deri fi . fior fi eri} attenne per fi Itene colpo 
V * { fi pur colpa dee chi amorfi vn non se cioè di turgido che 
\ & in quelle parole rtfuona ) che auerrebbe al prefinte * 
chi figuijfe il boccaccio: e nelle parole , e nelle frafi 
e ne' numeri? e ne' periodi l'andajfe imitando ? certamen- 
te (timo io céè diverrebbe fihertp e rtfi d ognintorno: po - 
fitache fi a difficili fimo leggere quattro ver fi intieri oue 
a alcuna parola al prefentc fir<tna 3 o frafi inusitata o numero 

gonfio 
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gonfio e poetico - y v periodo mal compofio, oltrp alcuna etiti* 
m orto grafia jton s incontri, 

E [è alcun ricercaffe donde attenuti che metto autore 
fiafahto m tanta fi ima, an^ già quaji trecent anni 
ttato nel [do genere riputato qua.fi Fenice infirmila t.i jtmj' 
xJA'T aeflro degl'italiani Pr o fiat ori » ecco che di ciò amo rcn- 
tdi ragione. TJrunqtie.due fono diate le cagioni perle quali • 

H "Boccata Inibita ne [scoli paffoti haute cosi J* 

La prima è per le ridicoli , e ‘ diletti mole e ( fe così m e le - ^ a i wn ^ 1 
■cito a dire ) ghiotte nouelle ctiei [crine, poiché [Un t/c ne 
-[no alcune alquanto-, fredde e con poco file , la maggior 
parte nondimeno' [pira diletto e dolala , per non dir la - • 
fi tuia & impudico amore, infiamma qualbor altri non fi a 
munito di [auto zglo c pudico affetta, han troppo forza di pro- 
vocar non fidamente a- riforma a dishoncfit penfieri ancona, 
con ingombrar gl ' animi e la mente di amor o fi e Ufictui affet- 
ti. E pertanto non è mar au glia Je per mczgp di cosi ama- 
ro fi inganni e gioconde faceti e y e fra tanti ri fi e tanti allat- 
tamenti c dolcezzs,apprcffol ignaro Polgofi fi a mantenuta m 
\ tanta fhma - L'altra ragione è, perche "veramente a tem- 
pi del 'Boccacci e dopo ancora per ali uni [coli, come lo (ìu~ 
df delle lettere e fopr atutto dell'eloquenza e dello fide era 
* per lo più ito in bando , non *zn è fiato chi n$lla prò fa non 
fa refiato di gran lunga inferiore al 'Boccacci r pofiiathet 
toc Villani, Pietro frefeentio o p;ù tetto fuo Interprete 
. & altri tali fon meramente incolli e rozgi,(gJ infomma 
filo il Tafananti potrebbe nella' lingua paragonar fi, col 
Boccaccii/ebtn per haucr quettifinito. pie croi r volume , e 
& di 
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’ii'yhJttritffto dìhttemie al 'volgo, nittna fi è fronti* 
per lungo tempo il qual fia flato tanto filmato ti) bao- 
sfituì^hfituio m queflo genere gareggiar col 'Boccaccio. m a 
i, ciuypE picche tn mfH> forno fecofome già fon pref a temoni* 
9'r^ffiWèincftndo a tranqui/larfi liuti* * fon tornati i belli 
ul^lin- tracciar lo fitti, Mk 

S iM//a mol- 4 n ltjirir t] tallono lingut , j'ì mdtt* riducmdo a i P f! ~ 
‘fJu.i IX k»‘0’> W*» ’»*gi‘ l,rt ,ficbe al fino [jtogiuu dt molte m- 
bia Topttori per fet timi e difetti Hi fiabro feroci diuenutanmfib 
aj]'^miglicp co a t fatile. E febea a dirne U 'Vero t Italiano idioma 
itila." Ìtale difua naturale più topo piega a Mco\ta feacr- 
a*. chia che a granita , e perciò non e atto a ricetterò quella 
magnificenza e perfettive Jaquat buomo dt purgata orec- 
chia e gitidit io rtconnfoe nella Greca e Latina ftìtettaym- 
t ’ dimeno con l'arte se andato avanzando affai, di maniera 
■ tale che al prefinte firnn grave e magnifico , almen dolce % 
temperato e gentile può nputarfì . oltreché di povero eh egli 
eraediuénuto finon ricco & fondante {ma firn e parago- 
« fiato cm tjdiema Greco e Latino) almen commodo e dt 
* u Idèi nifi. "E o fa ache mentre a molte Roccacccfchc 'vaa 

fgf àhtfihe fra fi ha dato bando , all incentro ne ha da al- 
s, ' tre lingue , & inparticolare dada Latina ricevuto numero 
y ‘ dt grati lunga maggiore: fiche fonerò brinai erotto non può 
l , charridrfi. Ne duo ciò pereto** llaftof «fi tròni ancor giun- 
to di tìltòo & alla 'Vera maturità «élla gtnfa ch'e forfè 
* gionto nella rima o 'verfo i ma perche t migliori prefatori dt 
quello fecole come è ilf*f*> tlGuidtcaone , tl (aro, il 
- , Molta i il Tolomeì ( che quefh tolteuia o moderate alca* 

ne po- 
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ne poche Voci proprie della fita Patria-) e dolce e gratiofi Scrit- 
tore) Bernardo T affo, il Contile 3 tl Corfo 3 il Lollio > il Do- 
memc hi ( Pro/ator 'veramente ajjat purgato e gentile) tl 
Gir aldi, tl Rujcclli , il Dolce ( che quali fi fifero quefildn* 
di dottrina, hebber dolce e commodo fide) il Tornii ani , /• 

Sperone , ilParuta,eper recarne <vno che vai per molti ,7 or- 
quato Tafo j au anfano il Boccaccio ftj ogn altro antico di 
gran lunga : anzi fi Vorremo fogliarci di pafiione O' affet- 
to, fin qual' argento aparagon di oricalco o rame . Laonde^ 
s to hauefii ben cento bocche e cento lingue y non fiaprei far 
altro che auuertir la bella fftalta e fico tant altre nobili e 
generofi nationi le quali dell fft aitano ffdioma prendon al- 
to diletto , e di apprenderlo fi procacciano , a figuir in sì 
lodata imprefia & m sì •virtuofi camino le firene fi elle t , 
filici fior te da me propojle 3 affinché imenttsfiugibus 3 an- 
zi quaft che tratta dal Qiel tambrofia , non più cepts aut 
glande veficantur : e che aperta loro Vena di liquore a par 
del nettare puro e fiaue 3 non piu haunant defoece 3 o trag- 
gano con alcuna filila di dolce mclt tmpuro & amaro . 

Jfhitfie il concetto che io hebbt per bene di rappre fieni ar- 
iti : e con quefìo 3 fi cosi vi aggrada laficicro che altri fie- 
gua a ragionar di quello che nei fecondo luogo venne pro- 
pofio . Seben già che thora è tarda 3 & io per auuen tu- 
ra ho pur troppo fiancato le voflre are echi e forfè fi a meglio 
con buona grafia del nofiro ( ~Prencipe rimetter a dimani il 
tiuouo ragionamento . Ottimamente per certo 3 dijfiilFor- ^ ^ 

finnato : e tanto flimo che ne giudichi aafibedum . Se ,^ modo fi ne 
ben io barn veramente de fiderato d'vn fol dubbio cita- alP&iour 
; ! , ' 7^ rimi 
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mento > fi firmi intorno alle Ricchezze' il quat era fi f alunno in dei- 
tronca ilfi- te Ricchezze babbi* e (lofio le "voci del ‘'Boccacci con dirit- 
to ad alcun . f - , riti • /?• > \ e j 

\ altri dubbi. -t° fintimcnto 3 fu he di lui pofstamm ciò fidarci : o pur 

/• tal’ bora n babbi a intefie interpretate alcune poco felice- 

‘ncalf^llùn m(7ìtc 3 p° finche quefio è quello che /opra, ogn altra co fa 
no. rifarebbe a lode o biafino dell'Alunno e fife Ricche z? 

%c . Afhor f fiatò. Quefio dubbio bramio che alla Fa - 
brica del biondo fi a nmcfj'o , dotte fifiefie Voci dall'ifief 
fi Alunno ferina lafiiaruene alcuna 3 Vengono con ordine 
difpofie e dichiarate . pofciache occorrendo beneffiejfi che 
con t autorità o ejjempt del Petrarca e d altri Autori le 
dette voci fi dichiarino , piti commodo fia per tali auto- 
rità effeminar' e difierner' il •vero finimento di quelle , 
e fìabilire fi l'Alunno l'habbia conuenientcmente ejfio- 
fie . “ Siche a me gioua 3 e di fa it anco prego il noflro 
r Prencipe , di liberarmi di tal fatica : majftme af duran- 
domi che lo % degne fi fia per ampiamente fupplir * a quel- 
~ lo ih che io intanto vemfsi a mancare . A cui ben tofto 
1 T ‘ figgiuns'io . "Beni fumo fià il tutto . fi però non ricercale 
ftene^ava- ' xw alcuno per qual cagione in recar tante e cosi va- 
rie operedei rie ragioni per moftrar la. (lima che far [ì dee delle l\tc- 
E* cacci . chezzf , non habbtate portato propfij ejjempi ne dalla Fiam- 
metta ne dal Filocolo , ne dall' Ameto ne dall 'altr opere del 
Boccacci , ma fol amente dalDecamerone s'to non erro. Cer- 
tamente già che l'Alunno cerca di ac ere fi ere le fut Tyic- 
ihczpcg con le parole e frafi tratte non fidamente dal De- 
camerone , ma ancora dall' altr opere del Boccacci , gtufla 
cofa paretta che di qutfie ancora facefte buon capitale . 

jil’bor 
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" DILL* IT A L JF A N A; Li N G V A» ? i 
\j/4lt.hori fiato. Gran ragione bautte per certo, pofciach* 
e ninne o pochtfiime 'voci hò io recate fi non dai'Decarne' 
rone : anzi le frafi e fintcn~e quindi per apunto fin prefi 
cui vna ad Vna . Se ben co a confi f farne il <~v ero non ho tra- 
lofi tato la Fiammetta e C alt f opere del Boccacci finta qua/j 
che ragione . la qual' è 3 che per opinion di molti il r De- 
camcrme fta la più limata e perfitt' opera che dalfmgi- 
gno e penna r ofaffi di queflo tutore : antiche ogn'al- 
tr opera a paragon di quefta fa da (limar fi di baffo, Is- 
ga . 6 pertanto , già che fi e conclufo ih'homai di podi ri- 
fi e comtmd» fia il Decamtrone per ifiriuere acconcia- 
mente 3 refi a ibi aro , che / Aneto la Fiammetta , il 
Labirinto 3 il Ftlocolo , e la lettera a òMeffèr Pino ,fim 
di molto minore fuma . S fiben'io non ho per cofa in 
tutto chiara e certa che il Boccaccio d'eleganza e do l- 
tezga gd m runa parola di frafe avanzi dett opere in 
ogni parte , anzi temo che t [ali e>> i ri fi 3 e fipratut - 
to l amorofi o Infime nouelle delie quali io Vi diccua , bab- 
bi ano fatto anteporr in tutto il Decamerone al Laberin - 
to & ad altri componimenti i quali minor L fini a ffir af- 
ferò 3 t uttauia, perche affai fiime r voci e frafi del Decame- 
rone delle quali fi è dato conto 3 fin anco in dett opere s la 
filma che da noi fi riè fatta nel Decamerone o nelle Rie- 
chezge 3 può da altri far fine dovunque s'incontrino . E fi 
pur altri mi opponejfe che nella Fiammetta & nell'al- 
tr opere di cui feci mentione 3 cotali frafi Vi (incontrino con 
qualche diuèrfità 3 io dopo hauer ciò concejjò , ritornerai a 
quello che prefi a dire : che cioè f qualhor levaci e frafi delitti 

. Ri Fiam- 
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Si dichiara 
quello che 
fu pofto in 
dubbio fin 
da principio 
fi cioè la 
nofira lin. 
ina debba 
chiamar fi 
V olgare, o 
Tofcana > o 
fiorentina , 
• pur Italia 
na 
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Fiammetta e dell'altr opere del Boccaccio foffer ter amenti 
fili ro^ze o più affettai e -altri di quà conchiuda t ut tatti a dai 
fe il TJecamerone po;o a ferue per hora per gratto famente 
fcriuere .molto meno ci ferita o laFiammetta o ilFilocolo , o 
qual' alt doperà Venire nelle Ricchezze meffa in campo per di- 
li genoma dell' Alunno. E fè pur altri a ciò non [ì ac chef affé, 
& opponeffe che nello fitte non fi debba preporre il Deca - 
merone alt altr opere fenza farne buon paragone ; io certa- 
mente pregherei {ficom anco infamemente prego) que uir- 
tuojì Acade mia i quali dopo di me fon per ragionar della Fa- 
brtea deU'Mondo e di fimi altre fatiche, a f disfare in quc~ 
fi a parte all' imperfetto mio : con pai far anco a far alcun gita 
ditto y tanto dell'ZJrbano e Filo firato , quanto di quale)} altro 
componimento il qual ventffe da più Moderni Scrittori rico- 
no fiuto e poflo in campo per opera del Boccaccio. 'Ben {per 
finir còl no (ho Alunno da cui feci principio) aggiungerò che 
effendo Vere le cofè da me diufate , come perauentura fon 
V eri finte , fi può ragioneuolmente conchiudere che t Alunno 
non meriti molta lode chiamando quefii Opera 3 non dirò le 
le Ricchezze {che di ciò fi è detto a baflanzfi) ma della Lingua 
Volgare . perci oche fiben dando egli allanoflra lingua titolo 
di Volgare 3 Vieti perciò a difmguerla in certa maniera e dal- 
la Latin a , e dall' antica Greca , le quali per hora non fon 
di Volgo ne materne ad alcuno , tuttauia non difigna più 
t Italiana ì che laSpagnuola o la Frana fi, o altra tal ma~ 
terna linguài già che ugualmente a Fr ance fi e Spagnuo- 
li ( e tiftefio dico di ceni altre Quattoni ) la ìor lingua 
à uolgare e communi . Siche dicendo 'Ricchezze della 
" ' ■ - lingua 
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‘ D E L L’ I T A'L T A> N A L IN G V A t jj 
lingua Volgare , non perdo ci difegna c fine (fornente o prò - 
pone l Italiana o pur anco la Tofana , o la Fiorentina . Ol- 
ir a che col nome di Volgare vienigli molto poco a nobilitar 
la nojìra lingua ,anzj che t auuilifie quafi che plebei afta da 
filmar fi e non gentile . 6 ben vero che coloro i quali Uri - 
Stringono col nome di Tofcana ,e ( quello che è piùtnuidio - 
fa) col nome di Fiorentina sfanno ingiuria all' altre Prèuin* 
eie e Città d'Italia • Pofaache la mia Patria per èffimpio 
( f l ifìeffo dico di tant altre Città d'Italia le quali fon fuo- 
ri de’ confini di Tofcana ) ufi pur di dir Terra , fuoco fer- 
. fPi acqua, pianta, legno, pace, Cielo ^ fella , Poeta , Orato-, 
re. Medico , Città, uilla , cafa , morte , giclo : fienili me 
Sludta,corrc, legge 3 firme, h onora , intende, ama, previa,- 
figge • oput quindi, forfè, intanto, dolcemente, a!thora,fi* 
pra, (libito, con altre mille e mille uoci le quali ha per ma- 
terne fenza che dalla Tofana o da Fiorenza le apprenda v 
Siche rui è quafi un infinito numero di Voci commina 
tutt'f Calia: che pereffer nceuute per buone ella ottimi Scrit- 
tori. ufat e , finito che col nome <£ Italiana lingua debban 
comprender fi. : . e tanto più quanto che lodati (fimi Scrittori , 
i quali fino a gufa di 'Padri o Confir ultori di qufia lin- 
gua , refi ano Sfar fi per tutta Italia, ftf hanno fiorito e fin- 
rifeonò non in r f(iua d’ Amo folamente , ma al Tcbro,al Me- 
tauro, al Po, al T è fino, all' A dice, alla Brenta ftf ad altri 
f amo fi fiumi . Che fe pur gl’ habitat ori di quelle riue non 
fènzj. errore parlano il lor materno , percerto che il T ofia- 
m Qfi in particolaril Fiorentino ( ficome fi è chiaramente 
feoperto ) non ne uà fiarco . Infomma ninna CProuincia 
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f Qtt* et frali 4 può dar fi 'vanto di hauer dato fuori leggi*, 
dro e perfetto componimento finita obligarfì all' ojferuanzj 
da quelle regale che (i •veggonbora dal Hembo e da altri 
Orai fi a la piegate ,o da ottimi Scrittori ojferuate . Siche la lingua 
fer fetta ita regolata e fitto certi precetti compre fa , o almeno inferi - 
^Tcome*iu uen ^° no fi Yt P 1 * giuditiofì Scrittori offeruata , è la per - 
fi amen te fi fetta fr altana lingua , e noni* Fiorentina^ la Sanefe, ola 
bonari di no fumana , o altra priuata . E pertanto ficome in quefìo bel 
me ae - campo afpar Tmduflri a di cento e mille honorati Scrittore 
i quali in quefia e quella parte di tali* fin nati , cosi giu-, 
fi a cofa fa eh' Italiana Venga chiamata , e che del pregiato „ 
nome fi honori di quella gente o di quel p ac fi a cut e per 
bellezza e •vagherai e per P ingegno e dottrina, e per no- 
biltà e •valore, e per glori a e Splendore, mun altra Prouirt- 
aa o Natione può antepor fi. (osi dijfe Pfrato,e fece Jilentio. 
zA IP bora Vedtndio che con applaufi •vemua nceuuto il ra- 
gionamento hauuto dall’ Irato, & ejfindo l'horaaf attarda, 
accennai allo Sdegno fi che per lo feguente giorno fìcjfe pre- 
parato per ragionar della F idrica delfMondo. (osi firrgci* 
do noi , simpofe fine alla P fi M A GIORNATA» 

* * * . 
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SOMMARIO 

ET ORDINE 

DELL'ANTICRVSCA- 

M ateria e difficoltà iella preferite Operaacar. i. ordì* 
ne e diuijìone 2. e ? .che le r iceberg? delf iAlunno 
di cui fi prende a ragionar nel primo luogo , fian * 
vtili : fi prona con t> e ragioni 4.» 5. ^tll incontro 
che fian molto mane heuoli fi moflracon altre affai, le quali fi 
riducono a quefii Capi. 

- Trimo, Ter effer quefie Bjcchegge della Lingua Volgare molto pouere 
divoci: fi che femùran piu tofto ' Toucrtà che l{icc beige. car. 6. 

1 1 . Ter effer di poco 0 muri v fi al verfo , già che fi rifi ringoilo alla 
fola profa del Boccaccio. car. 6 e 7. 

III. 'Perche non picciola parte delle voci recate in quefie Bfwcbrg- 
al prejente fi a dìfufata 0 affettata, di che fi danno ejfcm- 
pi di varie forti, car. 7. 

£ qui s entra a ragionare del Boccaccio da cui fon prefi dette voci, 
delle quali fi ne recano molte : feguendofi i tefii tanto delle 
fitccherge quanto del Salutati . da car. jfi'a ig. 

IV. Terche affai delle parole et iand io gentili e rare, riefiono firane 
e difiare pervenir dal Boccacci non ben accompagnate 0 vfit- 
te. Ediquefie frafi fi nefàlunga fcbieta.da car-i$.fin 21. 
-ri quefia ne figue vri altra , che è di quelle frafi cheper lo più 
fin difettofe per effer e di parole dfufate e firane . da car. 2 1. ■ 
fin 25. 

V. Ter efier di frafi mahomposìa, e perlopiù turgida e gonfia, diche 
fi portano dal Decamerone molti effempiaar. 2 5 .e 26. 

Vi. Terche contutto ciò il Boccaccio incorra alcune volte nel lan- 
guido e con moltaaffettatione .il che fi conferma con affai e fi 
fempi . car.26.~e 27. e con taf occafione fi ragiona del nume- 
ro dell’oratme } con mòflrar ebeti Bottacci molto vtpeccbi. 

da car.ij. 




•. dacar.27.fin 30- V 7“ / : V f / ' 

XI I. Cerche la frafe enumero del Boccacci non filamenti è turgido e 
gonfio, ma ancora pecca niarauigliofvnente ne gli accenti . al- 
che fi moflva con vani ef] empi, da 31. a 34. 

Vili. Terche per fouerchio vfo econcorfo di alcune^ parole generi a l- 
l' orecchie non picciola off'cfa . co juoieffempi. 3 4 e ? 5 . 

IX. Terche reca Piflcffa off cfa m altra forte di parole. 3 6. 

X. Terche nell vfo de gl' Ir, fìnitiui la {ua Orai ione rìcfca poco 

commoda e grata: e Jenc danno molti cffempi.37. 

X J. Terche pecchi ór offenda l'orecchie nell'vfo di alcune particel- 
le . 3 9. e 40. *. ■ J} . • / ' 

X 11 . Terche commette folecifmi & errori di Grammatica non pie- 
cicli ór in gran numero, da 40. a di lungo in varij luoghi 
fin verfo tifine . & con cjuefl' ordine . Trima fi fà mofira de 
folecifmi ir errori nella format ione de' verbi . a car. 4 1 . 

Tot e de verbi e de nomici, e^i-doue rifpondendofi alle feti fe 
di alcuni, fi fà chiaro che il Jecolo del Boccacci [offe inculto e 
reggo ór d noflro all'incontro fi a regolato e gentile . 4 3 . 
e 44. 

Tergo fi torna a far lunga fchiera cP altri folecifmi & errori nel- 
la format ion de verbi da 45. a 50. dotte fi mofira che nella 
firutmra 0 compofitionc dell'Oratione il Boccacci ór i Fio- 
rentini errino affai ffeffo e che non debbano ch/amarfi mac - 
flri e padri della nofira lingua 5 o. 

Quarto fi torna ad offenar' altri luoghi 'affaiffmi e fogni 
forte, tanto del Boccacci quanto de' Fiorentini .5 1. donde di 
vhouo fi paffa a mofirar che la Fiorentina lingua contenga 
affatffwii errori. 5 3. ' * 

Qinnto fi torna a gli errori del Boccaccio facendo mofira di quelli 
di alami pronomi. 5 4 e 5 5 . e fi cfdude viia feufa diale ani. 

SeQo Si fegue ve gl' errori de pronomi ór articoli e /imiti parti- 
celie . 5 5 .e 5 6 xoii entrar nelle frafì e fentenge l fioprendone 
gli errori da <,ofin 59. dove al fin fi mofira ejfer vana la 
difefadi alcuni intorno a moln de preditti errori. 39.C 60. 

Settimo fi torna a feoprir gl'erìhri delle frafi e fentenge e dello fhle 
del Boccacci, da 61 .fin 70. • • • . - 

XIII- 'Per incorrere il Bottacci ne' periodi maggion in tre grani er- 
: rori: 
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tori: i quali fi fanno chiari con c fiempi del Dccamcronc . d.t 
7®. fin 74. 

E qui fc li pone a fronte vn moderno Trofatore , mofirando come 
quefli fi tenga lontano da detti {cogli. 74 -e 75. 

Quindi fi paffa a tnofir.ire che il noflro Secolo habbia Trofatori af- 
fai migliori de gl' antichi: e che i Fiorentini fian molto lonta- 
ni da meritar in ciò la palma.? 1* 76 . 

L’ifìcjfofi conferma con nuoua ragione: e fi fà par tic alar g indie io 
della lingua Fiorentina , battendo r. guardo tanto alla fcrit- 
tura quanto alla pronuncia da 76. a 79. 

Si loda & efihlta la Città di Fiore nga per molte prerogatiue : ma 
nella lingua fi nega efier da anteporre ad ogni altra. 79. 

Si paragonano altre Città cf Italia a Fiorenga nella lingua : e fi mo - 
{Ira che dette Città habbiano Trofatori migliorilo. 

Si fà giuditio di vari j Trofatori antichi i, quali vengono da alcu- 
ni Fiorentini fommamente lodati , e per effempio propofii;mo- 
flrando che non follmente fian di gran lunga inferiori a" mo- 
derni Scrittorii ma del tutto inculò e roggi : efirifpondeal- 
l’accufa data a' noflri moderni 8 1 .& 8 2. 

Si mofira che il Boccacci qualhor vcnifje paragonato conlfocrate 
( pr iportionatamentc però ) e Cicerone , fi f coprirebbe di nin- 
na fiima , angi colmo d'errori. 82. e 8$. 

Che non così auerrebbe di alcuni Trofatori moderni qualhor fi ve- 
ni fie a tal paragone.* 3. 

Che fetenti Boccaccio inerita alcuna fiufa percagion di quel Seco- 
lo ancor rogge» nondimeno molto più per colpa dell'orecchia 
e del giuditio riufi ifie dif ettofo.83.gr 8$. 

Il che fi conferma con porli a fronte il Tetrarca,:! qual benché 
fiorifse nell' ifiefj'o Secolo, per hauer limata orecchia e giudi- 
tìo, rtufcì purgato e gentile 84. 

Cbt ne l'ottimo Italian Trofatore ,ne lottano Italian limatore fia 
Fiorentino.? q.e 8$. 

Si ritoma ad effaminar le Bicchcgge & il 'Boccaccio, portando af- 
fai altri difetti e di parole e di frafi edi Jent erige, con j are 0- 
nofeer apertamente gl'trrort.da 86 fin 98. 

fioédel gliele e gliene da ?6.fin 89. talami affifiì che fervono 
per articoli e d'altri articoli 2?.e 90. dell’m. la per nella 99, 

• ' di olii 
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di olla olle, fclla>fclle, filli nolla noi lchcomeanco eCc i fir 
c'per eglino: li hgU^i.le per dia e per gli o lui r glipe,lecke 
yjatio i Fiorentini & il Boccacci 92. e per egli cr eglino; lui 
e lei per f efeftefie pedone fi conchmds che non fegkif- 
fero certa regola 9 5 .degl' art a oh geminati 0 tr elafe iati ior..c 
il mortaio della pietra & l'emina di mondo; al- 
tre fintili particelle vfate più lofio a cafo thè feguendo re- 
regola, day x. fin 97. che non fol due e duo ma dui vsò pur 
farga regola : e quello per quegli e d'altre afidi voci varia- 
te a cajo 97 . che alteri le voci a cafo 98. 

Con tafoccafione fi conferma tuttauia che lo fide di quel tempo f of- 
fe inculto, e fi moflra d'onde principalmente auenijfe 9?. 
e 99. e dtlTetrarcacome tanto fi auangajfe 99 .di tifiate e re- 
fluiti variato dal Boccacci più toflo a cajo thè con regola 99. 
e igo fi p fifa acC altre parole fra fi e fentenze altre ridondanti 
lOC.e 1 01. altre trappoli c e mal' ordinate 101. 102. io 3. al- 
tre tronche & imperfette 103.104 .del dici sbandito dal Boc- 
caccio e da Fiorentini 104^ 105. 

Si aggiungono altri errori di lingua efirane maniere di ragiona- 
‘ r£y cme è il quale vjato fuor di tempo: laiaa far me j 
per a me: guadagnato in mala parte : ribellò per fece ri. 
beliate : erano poche a fcriucre per refiauano poche afri - 
nere: ti manda dicendo per ti manda a dire: Igannata 
per ingannata ic6. non di quefto mi sfidate per non vi 
diffidate iu ciò di me : liberale per luentiofo: perche & 
il perche vfato ofcuramentc: lafciate far me con lui par- 
lando d’vn mulo I07. più forte di lui cioè del dolore : lei 
cioè la capiUatura : viarie e brighe e robe Cittadine: 
• Città Italiche: viària Per (elea; far donieftiche^zaj 
che cinque volte in men di tre verfi : (otterrei per /offri- 
rei: guadagnar l’amiftà per acquifiare 108. diligente- 
mente vfato finga proposito: del (ccondoviàti per dalfe - 
condo vfati torre da dotto, fi onciamente vfato .-arte negro- 
niantica:guattatoredcirhonorc:d’tf/rre</«re/> j/J e pie . 
beie:& altre imperfette 0 frane 0 da ridere 109. d'altre 
ambigue e tronche & altre perturbate e fconce , 0 con fole - 
cifmi HQ.lll.d altre fintenge foncé 0 licentiofe e fuor di 
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tegola n s . Sì torna a notar' alcune vocile prima lo fiume f 
Vfo della parola corale, dotte il Boccacci commette varq er- 
rori i i j.e 1 14 .poi d’altre parole e frafi 115 .e fi moflra che 
in ^Autori etiandio nel refio lodati s incontri talhor alcuna 
parola 0 frafe da non vfar facilmente 1 16. con tal'occafio- 
ne fi ragiona c fa giuditio del Bembo e nel verfo e ne\lt-> 
profa 117.118.fi ritorna alle frafi c fentenge del Boccacio, re - 
candone molte dure,ofcure e mal regolate 118.n9.fi nota par- 
ticolarmente l’vfo del comeche , quantunque, quitti , c 
non che 1 19. 1 20.I zi. fi nota la teffitura ni.la traduttion 
d'vnafentenga latina 12?. E fi ritorna alle frafi e finterete 
mafsime affettate 1 24. 1 2 5 .fi rimette l'Ortografìa ad altro té- 
po:e con vn fucceffo fi dichiara quanto fia mal ficuro imitar' 
bora il Boccaci 1 25.126.per qual cagione f off e tanto f limato 
1 2 7. Che l'Italiana lingua alprefentefia più regolata e perfetta,* 
e fi paragona con la Greca e Latina 1 z8- fi fàmentiondiva- 
rij Trofatori Italiani degni di lode e fi effortaad imitarli 1 29. 
fi torna all’ ^Alunno 130. fi ragiona di varie opere del Boc- 
cacci 1 30.1 3 ì.che la nofira lingnane volgare ne Tofcana,e 
molto meno Fiorentina debba chi arti ar fi > ma italiana: e qual 
fia la vera e perfetta Italiana lingua 132.153.lj4. 


a ABCD. EFGHIKLMNOP 


IL FINE. 
REGISTRO. 



Tutti fono Duerni, eccetto R Terno. 

s • 


IN PADOVA CffelU Beni ana. 
Per Gio.BattifU Martini. 


Digitized by Google 



* 



Digjtizqd by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googlt' 













; .tr 





